Indice.

3Capitolo 1 L’attuale impianto normativo.


31.1 Cenni introduttivi.


41.2 L’impresa.


51.2.1 Il concetto giuridico d’impresa.


101.2.2 Il concetto economico d’impresa.


131.3 La crisi dell’impresa.


151.4 La normativa fallimentare.


151.4.1 Cenni generali.


181.4.2 Le principali caratteristiche della procedura fallimentare.


211.4.3 I presupposti del fallimento.


211.4.3.1 Presupposto soggettivo.


271.4.3.2 Presupposto oggettivo.


321.4.4 Lo svolgimento della procedura fallimentare.


341.5 Il fallimento delle società.


361.6 Esercizio provvisorio dell’attività d’impresa.


371.7 Gli organi della procedura fallimentare.


411.7.1 Gli effetti del fallimento.


421.7.1.1 Effetti del fallimento per il fallito.


441.7.1.2 Effetti del fallimento per i creditori.


451.7.1.3 Effetti del fallimento per i terzi.


461.7.1.4 Effetti del fallimento sugli atti pregiudizievoli ai creditori.


491.8 Critiche all’odierna legge fallimentare.


571.9 La riforma in atto nei paesi europei.


581.9.1 La riforma fallimentare in atto in Francia.


591.9.2 La riforma fallimentare in atto in Germania.


621.9.3 La riforma fallimentare in atto in Gran Bretagna.


641.10 Conclusioni.


66Capitolo 2 Il “fallimento” del fallimento.


662.1 Premessa.


672.2 Fallimenti dichiarati.


722.3 Iniziativa per la dichiarazione di fallimento.


762.4 Chiusura dei fallimenti.


832.5 Le perdite nelle procedure fallimentari.


852.6 La durata delle procedure concorsuali.


862.7 Conclusioni.


882.8 I dati numerici e le tabelle.


128Capitolo 3 La riforma fallimentare in Italia.


1283.1 Premessa.


1353.2 Procedura anticipatoria o di crisi.


1503.3 La procedura di insolvenza.


1703.4 Conclusioni.


174Capitolo 4 Allegati.


1744.1 Allegato 1: Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267:Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa. (G.U. n. 81, 6 aprile 1942, Supplemento Ordinario).


2464.2 Regolamento (CE) n. 1346/2000 del Consiglio, del 29 maggio 2000, relativo alle procedure di insolvenza (Gazzetta ufficiale n. L 160 del 30/06/2000)


2684.3 DISEGNO DI LEGGE RECANTE: "DELEGA AL GOVERNO PER LA RIFORMA DELLE PROCEDURE RELATIVE ALLE IMPRESE IN CRISI"




L’attuale impianto normativo.

1.1 Cenni introduttivi.

Il Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267
 (d’ora in poi semplicemente Legge Fallimentare -abbreviativamente LF-) contiene la disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa. Con l’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi (disciplinata, da ultimo, dal d. lgs. 8 luglio 199, n. 270), si tratta delle cosiddette procedure (o procedimenti) concorsuali
.

Questo primo capitolo è dedicato all’analisi sommaria dell’attuale sistema concorsuale italiano; alla definizione delle sue caratteristiche essenziali, dei suoi presupposti; alla descrizione, in breve, della procedura fallimentare e dei suoi effetti principali; all’ esame delle maggiori critiche, mosse dagli addetti ai lavori
, che hanno portato alla richiesta di una radicale riforma.

L’esame sarà rivolto alla più importante procedura concorsuale: quella fallimentare, riservando alle altre procedure solo l’attenzione necessaria per inquadrare correttamente l’istituto oggetto del lavoro.

Prima di trarre le conclusioni analizzeremo brevemente i processi di riforma in atto in altri paesi europei (Francia, Germania, Gran Bretagna), che hanno già sentito la necessità di una radicale riforma delle procedure concorsuali sulle linee guida di un modello europeo di gestione dell’insolvenza (cfr. Regolamento CE n. 1346/2000 del Consiglio del 29 maggio 2000 relativo alle procedure d’insolvenza
).

1.2 L’impresa.

La rubrica dell’articolo 1 della Legge Fallimentare recita “Imprese soggette al fallimento, al concordato preventivo e all’amministrazione controllata”. Sembra quindi giusto premettere una definizione d’impresa, sia dal punto di vista giuridico, sia da quello economico.

1.2.1 Il concetto giuridico d’impresa.

Nel nostro sistema giuridico non si può trovare una definizione diretta dell’impresa come tale, anche se la disciplina delle attività economiche ruota intorno alla figura dell’imprenditore. L’articolo 2082 del codice civile definisce imprenditore colui che “esercita professionalmente un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni e servizi".

Il legislatore italiano nell’articolo sopra citato fissa dunque i requisiti necessari all’acquisto della qualità d’imprenditore
 e così consente di pervenire, indirettamente, a delineare anche il concetto d’impresa.

Dall’articolo 2082 cod. civ. si ricava quindi che l’impresa è attività (serie coordinata d’atti unificati da una funzione unitaria), caratterizzata sia da uno specifico scopo (produzione o scambio di beni e servizi), sia da specifiche modalità di svolgimento (organizzazione, economicità, professionalità).
Il primo elemento richiesto affinché un soggetto possa acquisire la qualità d’imprenditore è l’esercizio di un’attività produttiva finalizzata alla produzione o allo scambio di beni
 o servizi. Col termine “attività” s’intende l’insieme degli atti compiuti dall’imprenditore finalizzati ad un unico scopo, ed in particolare allo scopo produttivo.

Per poter qualificare, poi, una data attività come “produttiva”, non si deve considerare né la natura dei beni o dei servizi che produce, ovvero, dei bisogni che soddisfa. Nello stesso tempo, non deve configurarsi come puro godimento o amministrazione dei beni.

Sicuramente, infatti, non si può definire attività imprenditoriale un’attività di “mero godimento” di un bene. È attività di mero godimento (e, quindi, non economica) quella, per esempio, di un proprietario d’immobili che gode dei frutti portati dalla locazione degli stessi beni; è da considerarsi attività economica, di contro, l’attività del proprietario di un immobile che adibisca lo stesso ad albergo o residence (infatti, in tal caso eroga anche servizi collaterali e complessi, come la pulizia dei locali o il cambio della biancheria), atti che eccedono il mero godimento del bene
.

È pure imprenditoriale un’attività produttiva svolta senza l’ausilio di collaboratori, e anche quando il coordinamento degli atti produttivi non si concretizza nella creazione di un’impresa fisicamente percepibile.

Ulteriore elemento ricavabile nell’articolo 2082 del codice civile è la professionalità che deve assumere l’attività per essere ritenuta imprenditoriale.

Per professionalità s’intende abitualità, stabilità e durevolezza (in contrapposto ad occasionalità) nell’esercizio d’impresa (anche se non permanenza ed esclusività)
. L’attività commerciale può ben essere, infatti, anche un’attività stagionale, che, abitualmente, soddisfi, in particolari periodi, particolari bisogni (si pensi ad uno stabilimento balneare). Il problema della professionalità, d’altra parte, non è quello di definirla concettualmente, ma quello di accertarla concretamente.

Col concetto di ”economicità” s’intende che la gestione d’impresa, per essere tale, deve essere tesa al reperimento d’entrate remunerative per tutti i fattori produttivi impiegati nell’attività. Si può parlare, pertanto, d’economicità quando la gestione dell’attività è svolta con modalità che consentano, periodo per periodo, la copertura dei costi sostenuti con i ricavi ottenuti (in ultima analisi deve essere un’attività creatrice di nuova ricchezza).

Non è imprenditore, perciò, un soggetto che vende sottoprezzo (o a “prezzo politico”) i propri beni o servizi, escludendo, a priori, la possibilità di coprire i costi con i ricavi
.

Economicità, infatti, in ultima analisi, è produrre in condizioni almeno di pareggio del bilancio (secondo una valutazione ex ante): l’attività produttiva, infatti, deve creare non solo beni e servizi, ma valore aggiunto e ricchezza, alimentandosi con i suoi stessi ricavi e non comportare erogazione a fondo perduto
.

Molte discussioni riguardano lo scopo finale dell’attività: è controverso se lo scopo di lucro (cioè l’intento di conseguire un profitto personale) sia o meno un requisito essenziale per l’acquisizione  della qualità d’imprenditore da parte di un soggetto che intraprenda un’attività economica. In discussione non è lo scopo che normalmente spinge un imprenditore a svolgere un’attività produttiva (cioè la realizzazione del massimo profitto), ma se la mancanza di questo possa far perdere al soggetto la qualifica d’imprenditore.

E se per scopo lucrativo s’intende il puro movente psicologico soggettivo dell’imprenditore, la risposta deve essere negativa
. Quindi un’attività può essere “economica” anche se non improntata al fine di lucro.

È, dunque, sufficiente l’economicità della gestione o è ulteriormente necessario che l’imprenditore cerchi la realizzazione di ricavi eccedenti?

Molteplici indici legislativi spingono a ritenere che sia necessaria la sola economicità della gestione, non altrettanto una gestione lucrativa.

Economicità, concludendo, significa produrre in condizioni che, in partenza, garantiscano quanto meno il pareggio del bilancio, consentendo lo sviluppo interno dell’attività stessa ed il suo mantenimento nel tempo.

1.2.2 Il concetto economico d’impresa.

L’impresa, per la scienza economica, è attività –appunto- economica, organizzata dall’imprenditore per la produzione di beni o servizi. È imprenditore, in senso proprio, chi intraprende, ossia da inizio ad un’attività produttiva, mettendo assieme fattori produttivi prima separati, facendoli interagire ed ottenendo il prodotto
. Imprenditore è quindi colui che svolge una funzione d’intermediario tra chi dispone dei fattori produttivi e chi domanda prodotti finiti o servizi.

Nello svolgimento di tale funzione, l’imprenditore coordina tutti i fattori produttivi tramite le proprie direttive e le proprie scelte economiche, assumendo così la funzione organizzativa sottoponendosi, in prima persona, al rischio d’impresa (rischio che cioè –nonostante le previsioni- i costi sostenuti non siano coperti dai ricavi realizzati). Questo, porta, poi, l’imprenditore ad acquisire l’eventuale profitto generato dalla propria gestione, e il conseguimento del massimo profitto è il fine lucrativo, anche soggettivo, dell’impresa.

È necessario ricordare, a questo punto, anche il significato economico e giuridico d’azienda, che è l’organismo elementare del sistema economico, sinonimo, anche, di organizzazione economica.

Nel paragrafo precedente è stata data la definizione giuridica di economicità, pare, però, appropriato darne una definizione anche dal punto di vista dell’economia aziendale. L’economicità è la condizione di funzionamento dell’azienda che ha come elementi distintivi la “durabilità” e la “autonomia”. «L’azienda, per essere ordine economico istituto deve essere duratura, deve cioè svolgersi secondo condizioni di vita e di funzionamento tali da consentire di durare nel tempo in un ambiente mutevole». Tuttavia «non è sufficiente che l’azienda duri nel tempo, occorre anche accertarsi che non si manifesti un sistematico ricorso a interventi di sostegno o di copertura delle perdite da parte di altre economie». Così l’azienda deve essere in grado di provvedere con la propria attività al proprio sostentamento. Questa è l’autonomia di una azienda che è, «un carattere che si accompagna necessariamente con la durabilità»
.

1.3 La crisi dell’impresa.

L’azienda è «istituto economico destinato a perdurare che, per il soddisfacimento dei bisogni umani, ordina e svolge in continua coordinazione la produzione o il procacciamento e il consumo della ricchezza»
. Si dice, in diritto, azienda il complesso dei beni organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’impresa.

Necessario, in un’azienda, è il durevole equilibrio tra costi e ricavi nel tempo, equilibrio che giustifica l’impiego di capitali. La mancanza di questo equilibrio porta l’azienda e l’impresa a momenti di crisi, di pericolo per la propria sopravvivenza e di perdita, quindi, del suo essenziale elemento di durevolezza nel tempo.

Le crisi d’impresa possono essere originate tanto dall’incapacità degli imprenditori, quanto da situazioni esterne alla gestione imprenditoriale, quindi dal dinamismo e all’instabilità ambientale. La crisi d’impresa, cioè il patologico processo degenerativo del divenire della gestione aziendale
, può svilupparsi in diversi modi e su diversi stadi.

Al primo stadio si trovano fenomeni di inefficienza e squilibrio. Il perdurare di questa condizione porta a perdite di varia intensità e gravità (secondo stadio). Al crescere del livello delle perdite si arriva al terzo stadio, che è l’insolvenza (incapacità di fronteggiare le obbligazioni assunte); oltre il quale si apre lo stadio finale, cioè il definitivo dissesto
.

Il compito del fallimento e delle altre procedure concorsuali è proprio quello di disciplinare e sanzionare le crisi economiche e finanziarie dell’impresa, al fine di soddisfare gli interessi dei soggetti che hanno (o hanno avuto) relazioni con l’impresa, e che sono inevitabilmente danneggiati dalla sua crisi (i creditori, i dipendenti dell’impresa e l’economia in generale).

1.4 La normativa fallimentare.

La procedura concorsuale che, per il numero di procedimenti dichiarati e per la sua centralità nel panorama delle procedure stesse, ha maggiore importanza è il fallimento. Per questo, come premesso, ad essa in particolare è dedicato questo lavoro che può ora proporsi di analizzare le caratteristiche generali della procedura fallimentare.

1.4.1 Cenni generali.

La procedura fallimentare è regolata dai primi 159 articoli della Legge Fallimentare. Si tratta, in estrema sintesi, del processo volto alla realizzazione coatta dei beni e dei diritti dell’im-prenditore, irrimediabilmente incapace di adempiere le obbligazioni assunte, allo scopo di ripartire il ricavato proporzionalmente tra i creditori dell’im-prenditore insolvente che tra loro pariteticamente concorrono (salve le cause di giusta prelazione).

La crisi d’impresa è causa di un allarme sociale. Molti, infatti, sono gli interessi, talora assai rilevanti e diffusi, che ruotano intorno ad un’impresa e che sono fortemente minacciati dalla crisi dell’impresa stessa. I primi soggetti sono danneggiati sono i creditori dell’im-prenditore, che, causa la crisi, vedono l’impossibilità di ottenere quanto è loro dovuto.

In secondo luogo la crisi di un’impresa è pregiudizievole per i lavoratori impiegati nell’attività produttiva, in quanto la crisi mette a rischio il posto di lavoro. E, più l’impresa è grande ed estese sono le sue relazioni, più il problema diventa di carattere sociale, per un effetto moltiplicatore che spesso travolge (o rischia di farlo) altre imprese.

Può risentirne l’intero sistema economico (di un determinato ambito di riferimento), in quanto la crisi di un’impresa può produrre crisi aziendali a catena che pregiudicano la stabilità dell’intero ambito economico delle sue relazioni.

Il fallimento, però, come attualmente è regolato, comporta la dispersione del patrimonio aziendale e la dissoluzione dell’impresa, non salvaguardando, quindi, gli interessi collettivi che sono lesi dalla crisi aziendale
.

Allo stato attuale della legislazione e della prassi fallimentare può dirsi che il fine ultimo del fallimento sia la liquidazione dell’impresa
 all’unico fine di salvaguardare (o di tentare di salvaguardare) gli interessi dei creditori, trascurando tanto gli interessi della collettività economica quanto gli interessi dei dipendenti dell’impresa. Raramente, infatti, questi soggetti trovano una concreta, soddisfacente e tempestiva tutela all’interno delle procedure.

La più recente tendenza, come vedremo, privilegia, di contro il risanamento l’impresa al fine di salvaguardare tanto gli interessi collettivi e quelli dei dipendenti, quanto quelli dei creditori, ed, in definitiva, dell’intero sistema economico e sociale di riferimento.

1.4.2 Le principali caratteristiche della procedura fallimentare.

La prima caratteristica del fallimento è “l’universalità”. La procedura fallimentare, infatti, coinvolge l’intero patrimonio del debitore, presente e futuro.

L’articolo 42 della Legge Fallimentare dispone che “[1] La sentenza dichiarativa di fallimento priva dalla sua data il fallito dell’amministrazione e della disponibilità dei suoi beni esistenti alla data di dichiarazione di fallimento. [2] Sono compresi nel fallimento anche i beni che pervengono al fallito durante il fallimento dedotte le passività incontrate per l’acquisto e la conservazione dei beni medesimi”.

Quest’articolo dispone, dunque, che l’intero patrimonio del debitore, inteso come mobili, immobili, crediti, diritti su beni immateriali, interessi, azioni, rapporti giuridici (siano questi presenti o futuri), è appreso al fallimento, al fine unico di soddisfare gli interessi dei creditori concorrenti.

Il fallimento è dunque, in sintesi, un’esecuzione forzata universale, e non individuale. Tanto che tutte le azioni singolari nei confronti del debitore sono interdette e annullate dal momento dell’istanza di fallimento alla fine della procedura.

L’intero patrimonio dell’imprenditore viene dunque destinato interamente al soddisfacimento dei creditori in ugual misura tra di loro, salve le legittime cause di prelazione.

Altro elemento essenziale e principio-guida del fallimento (e delle altre procedure, che per questo sono dette concorsuali) è il rispetto della “par condicio creditorum”: tutti i creditori dell’imprendi-tore insolvente sono sullo stesso piano, in relazione alla loro qualifica. Così ogni creditore ha diritto ad essere trattato nello stesso modo e gode degli stessi diritti di tutti gli altri creditori della sua categoria.

In effetti a seconda della qualità giuridica del loro diritto e, conseguentemente, a seconda dell’entità e del momento in cui la procedura salda il loro credito, i creditori vengono divisi in tre fasce. Primi a essere pagati, interamente ed in prededuzione, sono i creditori della massa (sono i creditori entrati nel fallimento dopo la sua dichiarazione, quindi creditori della stessa procedura); i creditori privilegiati (creditori che godono verso il fallito di un diritto di prelazione); i chirografari (i creditori semplici che non hanno alcun privilegio).

I creditori sono, dunque, della massa, privilegiati e chirografari (o chirografi, più semplicemente). La procedura fallimentare non agisce secondo arbitrarie preferenze, ma salda (con le possibilità derivanti dal realizzo del patrimonio dell’impresa) il debito di tutti i creditori, nel loro ordine, e con le stesse percentuali.

Altra caratteristica della procedura è “l’officiosità”. Essa è infatti, disposta, guidata e controllata dal giudice, dal quale può essere aperta d’iniziativa
 a tutela dell’interesse dell’intera collettività ove opera l’impresa. Tale officiosità si riscontra non solo nell’apertura del procedimento, ma anche nella sua conduzione. Elevata, infatti, come si vedrà, è la componente pubblicistica del processo di fallimento.

1.4.3 I presupposti del fallimento.

Due sono i presupposti, definiti positivi, che devono essere riscontrati e verificati affinché un soggetto possa essere sottoposto alla procedura fallimentare.

Il primo presupposto, regolato dall’articolo 1 della LF, definisce le caratteristiche che deve avere un soggetto per essere sottoponibili alla procedura fallimentare (presupposto soggettivo).

Il secondo presupposto (regolato dall’articolo 5 della medesima legge) riguarda lo stato patrimoniale in cui deve versare un’impresa per essere dichiarata fallita (presupposto oggettivo).

1.4.3.1 Presupposto soggettivo.

Il presupposto definisce quali persone (fisiche o giuridiche) sono assoggettabili alla procedura fallimentare. Deve, ovviamente, trattarsi di imprenditori, ma non tutti gli imprenditori possono essere dichiarati falliti. Infatti, per l’articolo 2221 del codice civile, “gli imprenditori che esercitano un’attività commerciale
, esclusi gli enti pubblici e i piccoli imprenditori, sono soggetti, in caso di insolvenza, alle procedure del fallimento e del concordato preventivo, salve le disposizioni delle leggi speciali”.

Il primo elemento personale di un soggetto “fallibile” è la commercialità dell’attività
: soggetto passivo del fallimento è dunque l’imprenditore commerciale. Sono, al contrario, esclusi da questa procedura i piccoli imprenditori gli enti pubblici (ex articolo 1 Legge Fallimentare) e tutti gli imprenditori che non esercitano un’attività commerciale. Sono tali, secondo la legge, gli imprenditori agricoli.

Al proposito la norma presenta molte incognite ed ha generato molte discussioni in dottrina e soluzioni giurisprudenziali diverse, tanto che non si è raggiunto un chiaro, definitivo e condiviso quadro dei soggetti che possano essere sottoposti alla procedura fallimentare. Dall’articolo in esame non si riesce, infatti, a determinare, con certezza, quali siano gli imprenditori che possono fallire e quali no.

Primo problema, di difficile soluzione, è la determinazione di chi possa essere ritenuto imprenditore commerciale e chi no.

Nel nostro ordinamento non esiste la definizione di imprenditore commerciale, ma unico elemento che rende un imprenditore “commerciale” è l’iscrizione al registro delle imprese, ex articolo 2195 del codice civile.

L’iscrizione al registro delle imprese non è, però, costitutiva della qualità di imprenditore commerciale. Possono essere, infatti, imprenditori commerciali anche soggetti (non iscritti al registro delle imprese) la cui attività, tuttavia, rientri o sia assimilabile a quelle regolate dal 2195 cod. civ. Così, per esempio, è fallibile, in quanto imprenditore commerciale, pure chi di fatto gestisce un ristorante anche se la licenza è intestata a un altro soggetto
.

Altri problemi non trascurabili emergono dall’interpretazione dell’articolo 1 della Legge Fallimentare. Così, oltre a non essere chiara la definizione di imprenditore commerciale, nemmeno è facile ed univoca la determinazione di quali imprenditori possano essere definiti “piccoli”; di quali imprenditori possano essere definiti “agricoli”; di quali imprenditori possano essere definiti “piccoli artigiani”.

Dell’imprenditore “piccolo” tratta l’articolo 2083 del codice civile, secondo cui “sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti, e coloro che esercitano un’attività professionale on il lavoro proprio e dei componenti della famiglia”. Secondo questa disposizione è requisito essenziale e preminente la prevalenza del lavoro proprio dell’imprenditore e della famiglia.

Lo stesso articolo 1 della Legge Fallimentare fissa, a sua volta, due elementi per riconoscere il piccolo imprenditore:

a. la titolarità di un reddito inferiore al minimo imponibile, sulla base dell’imposta di ricchezza mobile (abolita il 1° gennaio del 1974, e oggi non più presente);

b. un capitale investito superiore alle novecento mila lire (comma, tuttavia, non più in vigore, in quanto dichiarato incostituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza 22 dicembre 1989, n. 570).

Da quanto detto è difficile determinare, con certezza, i piccoli imprenditori. I criteri dettati dal cod. civ. e dalla LF, infatti sono poco precisi e inadatti alla realtà economica. Così non può fallire un imprenditore che, pur avendo un giro d’affari molto rilevante, utilizza prevalentemente il lavoro proprio e della propria famiglia.

Quanto alla caratterizzazione di un imprenditore agricolo, l’articolo 2135 individua come tale “chi esercita una attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame e attività connesse.

Si reputano connesse le attività dirette alla trasformazione o alienazione dei prodotti agricoli, quando rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura”.

Difficile compito (viste le moderne strutture organizzative, le moderne conoscenze e le moderne tecnologie) è la determinazione di chi sia, o possa essere, imprenditore agricolo ovvero commerciale. Tanto che, per taluni autori
, il confine tra le due tipologie è, a questo punto, svanito.

Generalmente, però, per potere definire un’impresa come agricola si ritiene necessario un collegamento diretto fra la produzione e il fondo (l’attività deve, essenzialmente, costituire un legame diretto con il fattore produttivo terra), e che questo sia prevalente rispetto ad ogni altra attività.

Ultima incognita è rappresentata dalla fallibilità, o meno, degli “artigiani”. Sono fallibili, ex articolo 2221 del codice civile, gli artigiani medio-grandi. Ben difficile è, però, individuare un piccolo artigiano solo in base alla prevalenza del lavoro proprio e della propria famiglia. Per tutti si veda l’esempio che può essere dato da un laboratorio orafo, dove lavora il solo orefice (che quindi non potrebbe fallire) ma attorno al quale si riscontra un giro d’affari molto consistente. Comunemente, però, nella determinazione di piccolo artigiano si segue il precetto della prevalenza del lavoro, generando non pochi problemi (il mancato fallimento di molti artigiani con un consistente giro d’affari).

Secondo l’articolo 1 della Legge Fallimentare sono fallibili tutti gli imprenditori commerciali non piccoli (esclusi gli enti pubblici, e gli imprenditori artigiani medio grandi. Non sono, di conseguenza, fallibili i piccoli imprenditori, gli artigiani piccoli, e gli agricoltori.

Questa regolamentazione non ha, però, consentito una sua interpretazione univoca: circostanza che ha convinto alla necessità di una riforma che ridefinisca il presupposto in modo oggettivo e, possibilmente, automatico.

1.4.3.2 Presupposto oggettivo.

Il secondo presupposto positivo del fallimento è oggettivo, poiché riguarda la situazione patrimoniale dell’imprenditore fallibile. Il presupposto oggettivo è individuato dall’articolo 5 della Legge Fallimentare che, insieme al già citato articolo 1, costituisce dunque il cardine della stessa.

Al fallimento è sottoposto, infatti, secondo la disposizione ora citata, l’ “imprenditore che si trova in stato d’insolvenza”. Tale insolvenza si risolve in quello specifico aspetto della crisi aziendale che suscita l’allarme nei creditori e nell’intera società: insolvente è, infatti, per il secondo comma dell’articolo 5, l’imprenditore che “non è in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni”
.

L’articolo 5 è una delle norme più precise e puntuali di tutto il sistema fallimentare. Chiara e senza difficoltà è la determinazione dello stato d’insolvenza. Il legislatore, infatti, pur non dando la definizione di insolvenza, enumera con estrema comprensibilità e precisione quali sono (o potrebbero essere) i segni con cui si può manifestare uno stato d’insolvenza.

Insolvente è, come detto, “l’imprendi-tore che non riesce a soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni”, e tale stato si manifesta tanto “con inadempimenti”, quanto “con altri fatti esteriori”. L’inadempienza deve cioè essere manifestata ai terzi.

Elemento basilare nella interpretazione della norma è ritenuto il termine “regolarmente”. Infatti, è insolvente anche l’imprenditore che pur salda il debito, ma con mezzi non normali (o, appunto, regolari) di pagamento (come è il denaro). Così, ad esempio, può essere dichiarato fallito (perché insolvente sotto tale profilo) un imprenditore che salda un debito tramite la cessione di un credito, di un immobile.

Espressione evidente di regolarità dell’adempimento è, poi, la precisione e la puntualità del rimborso del debito. Sicché il mancato (non episodico) rispetto delle relative scadenze è ritenuto uno dei segni dello stato d’insolvenza.

Altri possono essere i segnali percepibili all’esterno della situazione d’insolvenza. Pertanto anche da altri e diversi comportamenti dell’imprenditore può dipendere la dichiarazione di fallimento.

L’insolvenza può, così, risultare  (od almeno essere –talora clamorosamente- confermata) dalla fuga o dalla latitanza dell’imprenditore; dalla chiusura dei locali dell’impresa; dal trafugamento, dalla sostituzione o dalla diminuzione fraudolenta dell’attivo da parte dell’impren-ditore
.

Questi ultimi comportamenti, tra l’altro, costituiscono i principali reati perseguiti dagli articoli 216-235 della LF. Più precisamente i reati fallimentari sono: la bancarotta fraudolenta (patrimoniale, documentale, preferenziale, prefallimentare, postfallimentare), la bancarotta semplice
.

Dottrina e giurisprudenza hanno, poi, chiarito il rapporto esistente tra insolvenza (situazione irreversibile che coinvolge tutto il patrimonio del debitore) e semplice inadempimento, che può ben essere (soprattutto quando ripetuto) sintomo dell’insolvenza, ma può anche essere legato a contingenti situazioni ovvero a ben giustificate, o giustificabili, determinazioni dell’imprenditore, addirittura ad una precisa volontà di non adempiere le obbligazioni anche per giustificate ragioni.

Quindi l’insolvenza presuppone uno o più (ingiustificati) inadempimenti, mentre un inadempimento non palesa, necessariamente, uno stato d’insolvenza.

L’opinione prevalente ritiene che non esista, però, una relazione assoluta tra inadempimento e stato d’insolvenza. Infatti, mentre lo stato di insolvenza prevede la sussistenza (provata) di più inadempimenti, un singolo inadempimento non suppone, viceversa, l’esistenza di uno stato d’insolvenza.

L’insolvenza, in ultima analisi, si fonda su una condizione di effettiva, funzionale ed irreversibile impotenza economica (l’impossibilità e l’incapacità dell’imprenditore di adempiere regolarmente, e con mezzi normali di pagamento, alle obbligazioni che ha assunto durante l’esercizio normale dell’impresa).

1.4.4 Lo svolgimento della procedura fallimentare.

L’iniziativa per provocare la dichiarazione del fallimento può essere presa da chiunque ne abbia interesse. Più precisamente, l’articolo 6 della Legge Fallimentare indica lo stesso debitore (ipotesi molto rara), uno o più creditori (ipotesi statisticamente più frequente). La richiesta può essere, poi, d’ufficio
 (l’insolvenza viene riscontrata durante un procedimento civile) ovvero presentata dal pubblico ministero (l’insolvenza è accertata durante un procedimento di natura penale).

Acquisita la richiesta, il Tribunale fallimentare (il Tribunale ove l’imprendi-tore ha la sede principale dell’impresa), a mezzo di una cognizione sommaria, verifica ed accerta la sussistenza dei presupposti e, sentito l’imprenditore (per l’espresso disposto dell’articolo 15 della Legge Fallimentare) dichiara, con sentenza pronunciata in camera di consiglio, il fallimento del soggetto.

La sentenza dichiarativa di fallimento, ex articolo 16 della legge fallimentare, è provvisoriamente esecutiva. Infatti il procedimento continua durante la pendenza del termine per l’opposizione e nonostante questa.

La sentenza determina l’apertura del concorso: tutti i creditori del fallito vengono posti in condizione di partecipare alla procedura esecutiva universale, come si è detto, perché preordinata al soddisfacimento della massa dei creditori. Provvederà poi il curatore
 a formare l’elenco dei creditori, a norma dell’articolo 89 della Legge Fallimentare, ed a comunicare il termine per le domande di ammissione fissato dalla sentenza dichiarativa del fallimento
.

Alla sentenza dichiarativa di fallimento si può opporre, a norma dell’articolo 18 della Legge Fallimentare, tanto il debitore, quanto ogni altro soggetto che ne abbia interesse, patrimoniale o morale. L’opposizione contro la sentenza dichiarativa di fallimento, nel termine di quindici giorni dall’affissione della sentenza, deve essere proposta allo stesso Tribunale che ha dichiarato il fallimento che, in questa situazione, instaura un processo a cognizione ordinaria.

Qualora l’opposizione venga accolta, il fallimento si interrompe (ma sono fatti salvi gli atti nel frattempo compiuti dagli organi fallimentari). Se l’opposizione non viene accolta il fallimento procede per la sua strada
.

1.5 Il fallimento delle società.

La procedura fallimentare, come detto, riguarda l’imprenditore insolvente, tanto l’individuale, quanto quello che abbia assunto la forma di società. Fallibili sono tutte le società, anche piccole, che esercitano una attività commerciale, soggette all’iscrizione al registro delle imprese.

Tutte le società sono assoggettabili alla procedura fallimentare, anche quelle personali, prive di personalità giuridica. Infatti l’articolo 147 della LF sottomette al fallimento anche le società con soci illimitatamente responsabili.

Il fallimento determina lo scioglimento delle società (qualsiasi sia la forma giuridica assunta), al quale segue la liquidazione sotto l’amministrazione del curatore. Gli organi societari (amministratori, liquidatori, collegio sindacale) permangono durante il fallimento, essendo obbligati, come l’imprenditore individuale, alla residenza e alla consegna dei libri contabili.

Sugli organi direttivi della società non discendono, però, tutte le conseguenze patrimoniali e personali cui è soggetto l’imprenditore individuale. Tuttavia il curatore –debitamente autorizzato- ha la possibilità di esperire una procedura di responsabilità contro gli stessi, quando il comportamento irresponsabile degli organi societari abbia causato l’insolvenza.

Nel caso di società a responsabilità illimitata il fallimento della società produce il fallimento dei soci illimitatamente responsabili, anche se questi non assumono in proprio la natura di imprenditori commerciali. Al contrario i soci limitatamente responsabili non falliscono, e possono essere solo moralmente colpiti dal fallimento della società.

Nel caso di fallimento di una società con un solo socio, questi è illimitatamente responsabile per tutte le obbligazioni nate nel periodo in cui era unico azionista.

1.6 Esercizio provvisorio dell’attività d’impresa.

L’articolo 90 della legge fallimentare prevede la possibilità che il curatore possa essere autorizzato a continuare nell’esercizio dell’attività imprenditoriale. Questo solo nel caso in cui dall’improvvisa interruzione possa derivare un danno grave ed irreparabile

Si può pensare anche al caso di un’impresa dal lungo ciclo produttivo che sia economicamente ovvero tecnologicamente pericoloso sospendere. La connotazione della legge sul punto del cosiddetto “esercizio provvisorio” è negativa: si tratta di evitare danni, non di precludere al fallimento, ai creditori, ai dipendenti al sistema economico maggiori utilità.

Lo scopo dell’attuale sistema infatti è solo liquidatorio. Tanto da avere fornito spunti critici di riforma in un senso possibilmente anche di risanamento dell’impresa e della sua conservazione.

1.7 Gli organi della procedura fallimentare.

Il fallimento, essendo una procedura complessa, richiede una complessa organizzazione, che nel suo insieme può qualificarsi come giudiziaria per l’ambito nel quale si svolge. Nell’articolo 23 e nei seguenti, la Legge Fallimentare indica gli organi preposti al fallimento e i loro principali compiti. Tali organi sono il Tribunale fallimentare, il giudice delegato, il curatore, il comitato dei creditori.

Per indicare il complesso degli organi preposti al fallimento si usa parlare di “organi fallimentari” e di “ufficio fallimentare”, dovendosi però tenere ben presente che si tratta di espressioni che non hanno alcun preciso significato tecnico-giuridico, ma che indicano il complesso dei protagonisti necessari della procedura fallimentare
.

Considerati i primi due commi dell’articolo 23 della Legge Fallimentare
, si rileva innanzitutto che il Tribunale fallimentare che ha dichiarato il fallimento (ovvero il Tribunale fallimentare) è investito dell’intera procedura
.

L’articolo 24 della Legge Fallimentare stabilisce una particolare caratteristica del Tribunale fallimentare. Infatti esso “è competente a conoscere di tutte le azioni che ne derivano, qualunque ne sia il valore e anche se relative a rapporti di lavoro, eccettuate le azioni reali immobiliari, per le quali restano ferme le norme ordinarie di competenza”.

È questa la consacrazione di quella che in dottrina si suole indicare come “vis attractiva concursus” che consente al Tribunale fallimentare di giudicare su tutte le cause che discendono dalla procedura fallimentare, escluse le sole cause riguardanti le azioni reali immobiliari
.

In tale modo il Tribunale riesce a conoscere tutto il contenzioso che discende dalla procedura, rendendo così una gestione unitaria di tutti i procedimenti, e comunque possedendo completezza d’informa-zione, a vantaggio del fallimento.
La direzione delle operazioni del fallimento e la vigilanza sull’operato del curatore e di ogni altro organo incaricato di prestazioni nell’interesse del fallimento spettano al giudice delegato. Il giudice delegato è nominato dal Tribunale Fallimentare nella sentenza dichiarativa di fallimento ed è, in ogni momento, sostituibile con altro giudice (sempre ad opera del Tribunale).

La funzione principale del giudice delegato (articolo 25 LF) è di dirigere le operazioni del fallimento e vigilare l’opera del curatore. Egli, inoltre, concede al curatore le autorizzazioni necessarie tanto a stare in giudizio, quanto a compiere atti di straordinaria amministrazione; forma lo stato passivo; esamina i crediti; dirige l’adunanza dei creditori
; pronuncia la dichiarazione di esecutività dello stato passivo; decide, poi, sulle relative opposizioni.

Contro ogni decisione del giudice delegato ogni interessato può presentare reclamo al Tribunale che ha dichiarato il fallimento.

L’imprenditore fallito non può mantenere la direzione dell’impresa e ne è sostituito dal curatore.

Il curatore è quindi una figura non togata (generalmente un professionista, di solito un dottore commercialista, in possesso dei requisiti di onorabilità e professionalità stabiliti dall’articolo 28 della LF) che ha il compito di sostituirsi all'imprenditore fallito per la gestione del suo patrimonio, volta alla realizzazione dell’attivo ed alla liquidazione del passivo tra i creditori in concorso.

Il curatore, secondo l’articolo 30 della Legge fallimentare, è pubblico ufficiale del fallimento, pur dipendendo in tutto dal giudice delegato che lo autorizza nelle operazioni mantenendo una complessiva vigilanza ed un intenso potere d’indirizzo sulla vicenda fallimentare.

Ultimo organo direttamente menzionato dalla legge fallimentare è il comitato dei creditori. Si tratta di un organo consultivo della procedura il cui parere è obbligatorio in svariate circostanze, ma mai vincolante, se non nel caso stabilito dall’articolo 90 della Legge Fallimentare, a norma del quale “La continuazione o la ripresa” (dell’esercizio provvisorio) “può essere disposta dal tribunale solo se il comitato dei creditori si è pronunciato favorevolmente”. A causa dello scarso potere effettivo in possesso del comitato, lo stesso organo è spesso definito come organo fantasma: presente, ma inutile.

1.7.1 Gli effetti del fallimento.

La sentenza dichiarativa del fallimento genera differenziati effetti, processuali e sostanziali, nei confronti del fallito, dei suoi creditori, e, più in generale, dei terzi.

1.7.1.1 Effetti del fallimento per il fallito.

Nei confronti dell’imprenditore fallito due sono gli effetti della sentenza dichiarativa: uno di natura patrimoniale, il secondo di natura personale.

Il primo effetto è detto “spossessamento”. A norma dell’articolo 42 della Legge Fallimentare, dalla data della dichiarazione di fallimento, il fallito è privato “dell’amministrazione e della disponibilità dei suoi beni”. Il fallito, cioè, pur restando il proprietario dei suoi beni, è privato della loro amministrazione e della loro disponibilità, che passano in capo al curatore, quale amministratore del patrimonio del debitore all’esclusivo fine di soddisfare, con il realizzo di quel patrimonio, gli interessi dei creditori in concorso tra loro.

La perdita della disponibilità dei beni ha come conseguenza che gli atti compiuti dal fallito (in particolare i pagamenti eseguiti e quelli ricevuti dopo la dichiarazione di fallimento) sono inefficaci rispetto ai terzi
.

Lo spossessamento riguarda, a norma dal secondo capoverso dell’articolo, anche i beni che pervengono al fallito durante il fallimento, dedotte le passività incontrate per acquisirli.

Oggetto dello spossessamento sono beni materiali e immateriali, immobili e mobili, poteri, facoltà, aspettative e azioni. Lo spossessamento investe anche i beni del fallito in possesso di terzi (che devono essere recuperati dal curatore). Ne sono esclusi i beni necessari al mantenimento del fallito, nonché tutti i beni strettamente personali.

Concretamente non vengono appresi al fallimento gli assegni di carattere alimentare, i frutti derivanti dall’usufrutto dei beni dei figli, le cose che non possono essere pignorate.

Il secondo effetto della dichiarazione di fallimento consiste nella perdita della capacità processuale, che viene assunta dal curatore, il quale, con il permesso del giudice delegato siede in giudizio al posto dell’imprenditore.

Altri elementi di rilievo personale per il fallito sono l’obbligo di residenza (articolo 49 della Legge) e l’obbligo di consegnare la corrispondenza (esclusa quella privata) al curatore (articolo 48 della Legge).

1.7.1.2 Effetti del fallimento per i creditori.

L’effetto essenziale del fallimento sui creditori è la sostituzione delle varie azioni esecutive singolari (che, durante la procedura fallimentare, sono interdette), con l’unica procedura concorsuale e universale rappresentata dal fallimento stesso. Per sua natura, infatti, tale procedura comporta che la soddisfazione dei creditori avvenga solo attraverso la liquidazione dell’impresa ad opera del curatore, con la ripartizione del ricavato tra tutti i creditori, nel rispetto delle legittime prelazioni e della “par condicio creditorum”.

1.7.1.3 Effetti del fallimento per i terzi.

L’apertura della procedura fallimentare determina, effetti anche sui soggetti che hanno rapporti contrattuali con l’impresa insolvente.

L’articolo 72 della Legge Fallimentare descrive gli effetti che il fallimento ha nei confronti dei contratti pendenti, cioè tutti i contratti che al momento della dichiarazione del fallimento sono ancora “ineseguiti o non totalmente eseguiti da entrambe le parti”.

La sorte di molte tipologie contrattuali è espressamente regolata dalla Legge Fallimentare. Altre non trovano, invece, una regolamentazione espressa nel testo normativo. Per tutti questi contratti la regolamentazione è quella dettata dall’articolo 72, che è paradigmatico.
Secondo questo articolo i contratti pendenti al momento della dichiarazione del fallimento possono essere, in primo luogo sciolti.

Si tratta, in primo luogo, di tutti i contratti che si basano sull’intuitus personae del fallito e che quindi, non potendo essere continuati dal curatore, devono essere sciolti. In secondo luogo, sono tutti i contratti che, se permanessero all’interno del fallimento, non darebbero nessun vantaggio (e che quindi è utile siano sciolti).

I contratti possono, invece, essere continuati. Il curatore può, infatti, se autorizzato, subentrare nei contratti del fallito qualora presentino un’utilità concreta, veritiera ed attuale per il fallimento stesso. Si può pensare, ad esempio, al contratto di locazione del magazzino aziendale (per un canone di mercato) che è certamente utile proseguire per l’ineliminabile necessità di conservare i beni fino alla loro vendita.

I contratti possono, in ultimo, essere sospesi, in attesa della decisione del curatore sullo scioglimento o sulla continuazione degli stessi
.

1.7.1.4 Effetti del fallimento sugli atti pregiudizievoli ai creditori.

Il fallimento, infine, ha importanti effetti (in gran parte in deroga delle norme ordinarie) sugli atti compiuti dal fallito prima della dichiarazione di fallimento che abbiano arrecato un pregiudizio alla par condicio creditorum.

Questi effetti pregiudizievoli sono eliminati dalle azioni revocatorie esperibili dal curatore munito della debita autorizzazione.

La legge fallimentare consente di usare la revocatoria ordinaria (prevista dagli articoli 2901-204 cod. civ.) ma introduce, anche, regole proprie (sulla revocatoria, cosiddetta, fallimentare) che tendono ad agevolare il fallimento soprattutto sul piano probatorio.

La revocatoria ordinaria comporta la dichiarazione di inefficacia degli atti compiuti dal debitore nei cinque anni antecedenti alla data del fallimento dell’atto qualora rechino pregiudizio alle ragioni del creditore. Per il positivo esito della revocatoria ordinaria devono però sussistere due condizioni che l’attore deve provare: la conoscenza, da parte del debitore, del pregiudizio arrecato con l’atto nonché la consapevolezza nel terzo del pregiudizio arrecato al creditore.

Tre sono i tipi possibili dell’azione revocatoria fallimentare.

Per tutti, la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio arrecato con l’atto è presunta. Sono revocabili, così, tutti gli atti a titolo gratuito compiuti dal debitore nei due anni precedenti alla dichiarazione di fallimento. Sono, poi, revocabili tutti gli atti onerosi anormali (cioè pagamenti di debiti non scaduti ovvero pagamenti di debiti scaduti con mezzi anormali di pagamento) compiuti nei due anni antecedenti al fallimento, salva la prova –a carico del terzo- di non essere a conoscenza dello stato d’insolvenza in cui versava il debitore. Sono, infine, revocabili, se il curatore dimostra che il terzo era a conoscenza dello stato del debitore, tutti gli atti a titolo oneroso, normali, compiuti nell’anno precedente al fallimento.

In secondo luogo sono inefficaci tutti i pagamenti (compiuti nei due anni precedenti al fallimento) di crediti non scaduti o effettuati con mezzi inusuali di rimborso, salva la prova, presentata dal contraente, della non conoscenza del pregiudizio che tale atto arrecava ai creditori. Infine sono revocabili tutti gli atti a titolo oneroso (alla scadenza e con mezzi normali di pagamento) compiuti nell’anno precedente alla dichiarazione di fallimento, se il curatore riesce a dimostrare che il terzo contraente era a conoscenza del pregiudizio che tale atto poteva arrecare ai creditori aziendali.

1.8 Critiche all’odierna legge fallimentare.

Molte critiche sono state portate alla legge fallimentare da parte sia della dottrina che degli operatori. Molti sono, infatti, i problemi che nascono dall’interpretazione della legge. Altrettanti sono i limiti oggettivi che la contraddistinguono.

La situazione che emerge dall’analisi delle norme e delle critiche, presenta la legge in uno scenario così apocalittico che da qualche tempo gli operatori stessi insistono per l’attuazione di una riforma volta a semplificare ed a migliorare la normativa fallimentare.

La quasi totalità degli autori e la stessa opinione pubblica professionale ritengono assolutamente necessaria e urgente la riforma del diritto fallimentare volta alla risoluzione di tanti problemi
.

L’inadeguatezza della legge fallimentare attuale deriva, fondamentalmente, dal suo legame con l’ambiente socio-economico del 1942, fortemente dissimile da quello che caratterizza il panorama economico odierno. La normativa, così, è incapace di dare frutti adeguati nel nuovo panorama che l’evoluzione socio-economica ha determinato in questo sessantennio, in cui la normativa non è stata modificata (se non per qualche intervento episodico e disorganico e per l’intervento adeguatore della Corte Costituzionale).

Difetto evidente delle procedure fallimentari consiste nell’eccessiva lentezza con cui vengono portate a termine. Tra le principali cause si annovera la necessità di esperire tante azioni giudiziarie (che inciderebbero per il 70-80% sul tempo totale
), nonché la lentezza con cui gli organi fallimentari verificano lo stato passivo (non vi sono, infatti, termini perentori che impongano che la verifica avvenga in tempi ristretti).

Tante altre manchevolezze possono essere riscontrate nella Legge Fallimentare: ad alcune di queste si è già accennato nel corso dell’esame dell’odierna legge fallimentare.

Più sopra s’è evidenziato come la definizione del presupposto soggettivo sia inadeguata, perché passibile di diverse interpretazioni (si veda, ad esempio, il problema nella definizione di piccolo imprenditore).

Altri problemi nascono dall’epoca di redazione della LF che considera un mondo socio-economico completamente diverso da quello che abbiamo oggi sotto gli occhi. Un esempio di questa difformità tra la realtà sottostante la legge e la realtà dell’economia odierna può essere tratto dalla rubrica stessa dell’articolo 1 e dalla maggior parte degli articoli della legge, che fanno riferimento quasi esclusivo all’imprenditore individuale, lasciando le società in secondo piano (gli articoli che parlano specificatamente del fallimento delle società sono solo quelli dal 146 al 154 della LF). Questa situazione era possibile nel 1942, quando erano più numerosi proprio gli imprenditori individuali, ma non può più essere attuale ora, quando le attività economiche sono, per la stragrande maggioranza, svolte in forma di società.

Altro sintomo di obsolescenza della normativa fallimentare può essere riscontrato nel fatto che il legislatore ritiene non sottoponibili alle procedure concorsuali gli imprenditori agricoli. Questa, come abbiamo visto, era una situazione possibile, e corretta, in un mondo ove l’agricoltura era ancora esercitata con modalità arcaiche, dove gli imprenditori agricoli erano sottoposti forse più che al rischio commerciale in senso stretto, a quello atmosferico (tanto che l’insolvenza, ad esempio, poteva essere causata da un’alluvione). Ma tale esclusione non può più essere valida, e tanto meno corretta, ora, quando è veramente arduo distinguere il confine esistente tra un’impresa commerciale e un’impresa agricola, visti i cambiamenti tecnologici intervenuti che hanno reso l’attività agricola simile in tutto e per tutto ad una attività commerciale di produzione di un bene qualunque.

La critica si propone essenzialmente non uno stravolgimento, ma il miglioramento della legge fallimentare, che proponga un’indicazione precisa e lasci meno spazio d’interpretazione nel determinare i soggetti fallibili, nonché un’attualizzazione e modernizzazione della legge che divenga in linea con l’odierno sistema economico e l’odierna situazione ambientale. Molti autori vedono come grave difetto della procedura fallimentare il costo troppo elevato: fenomeno, questo, che danneggia sia l’imprenditore, sia l’impresa o i creditori
.

Sembra, dunque, che le procedure concorsuali italiane, sia pure necessarie in molti casi, siano non adatte alle esigenze delle imprese e della collettività degli interessi che ruotano attorno all’impresa insolvente.

Un’ulteriore, centrale, questione è data dal fine della procedura fallimentare, che, nella legge odierna, è liquidatorio. Centro di tutta la procedura fallimentare è, infatti, la tutela del credito da soddisfare, praticamente, attraverso il realizzo dell’attivo. Ma la conservazione e il mantenimento in vita delle imprese, il loro risanamento, la tutela dei posti di lavoro, la salvaguardia dei livelli occupazionali, il salvataggio delle aziende mediante il diretto sostegno e intervento pubblico, la consapevolezza del ruolo e della valenza non più -e non solo- privata ma sociale dell’impresa, appaiono oggi affermazioni di generale accettazione
, che tuttavia non trovano alcun riscontro nella attuale normativa.

Ancora si è osservato come la legge fallimentare attuale sia troppo sanzionatoria
. Così che la procedura di fallimento è raramente richiesta dallo stesso imprenditore (che, una volta dichiarato fallito e per la durata del fallimento, perde quasi tutti i suoi diritti, poteri e facoltà), e che cerca, il più possibile e con i mezzi più disparati, di ritardare la dichiarazione, compromettendo così la riuscita di una procedura fallimentare. E difatti, la procedura è avviata, nella maggior parte dei casi, su istanza dei creditori, quando l’insolvenza è assai più grave ed irreversibile.

Alla riforma è richiesto, dunque, anche di diminuire il carico sanzionatorio discendente dal fallimento, nel tentativo di indurre (o, almeno, non dissuadere) gli imprenditori alla richiesta diretta del proprio fallimento, garantendo così, con un intervento tempestivo, maggiori possibilità di risanamento e recupero delle imprese in crisi.

Altro vizio della normativa (non specifico, per verità, di quella fallimentare) è indicato nell’incapacità del bilancio di esercizio destinato alla pubblicazione di palesare tempestivamente l’eventuale situazione di insolvenza, contribuendo a rendere impossibile un tempestivo intervento da parte delle autorità nel tentativo di salvare l’impresa.

La riforma dovrebbe, dunque, inserire probabilmente anche regole che garantiscano un’informativa di bilancio all’esterno puntualmente corretta.

Altri autori ritengono necessario un maggior coinvolgimento delle parti all’interno del procedimento fallimentare.

La nuova legge fallimentare dovrà essere diretta maggiormente all’impresa, e non solo ai creditori. Nel tentativo di risanare l’impresa nell’interesse di tutti coloro che sono coinvolti nella crisi col mantenimento dell’attività produttiva, che rappresenta ricchezza per l’intera collettività.

I lavoratori, per esempio, pur essendo nel fallimento i primi ad essere pagati (e talvolta i soli) vengono maggiormente tutelati col mantenimento in vita dell’impresa, e quindi del proprio posto di lavoro. I creditori, a loro volta, possono trovare piena soddisfazione dei loro crediti più facilmente durante la normale attività di un’impresa che a mezzo della sua liquidazione.

Viste le innumerevoli difficoltà interpretative e visti gli scarsi risultati che questa legge ha portato nei suoi sessant’anno di vita
, tanto la dottrina, quanto gli operatori vedono come necessaria una sua riforma integrale.

La riforma (con l’armonizzazione delle legislazioni nazionali) è anche richiesta dalla Comunità Europea, che spinge ogni paese a una riforma del diritto fallimentare in modo tale da ottenere in tutta l’Europa un unitario modello di gestione della crisi dell’impresa; e tali riforme sono già partite in molti stati. Necessaria è dunque, anche la riforma italiana. Infatti, il disallineamento competitivo anche di queste regole italiane contribuisce a dissuadere imprese e i capitali esteri a scegliere l’Italia come Paese in cui investire e operare.

1.9 La riforma in atto nei paesi europei.

Meritano, dunque , un cenno le principali linee di riforma delle norme in materia di gestione delle crisi d’impresa di Francia, Germania e Gran Bretagna, stati, questi, in cui è già stata attuata (o è in atto) la riforma del diritto fallimentare.

L’analisi è basata sulla ricerca effettuata dall’Unione Industriali di Torino e dal Centro di Ricerca e documentazione Luigi Einaudi, inserita nel lavoro intitolato “Fallimento: una riforma per le imprese” a cura di A.M. MUSY e M. SIMONCINI.

1.9.1 La riforma fallimentare in atto in Francia.

La riforma del diritto fallimentare che è in atto in Francia si pone come obiettivo principe la semplificazione delle procedure, l’aumento della trasparenza delle stesse e il tentativo di rendere maggiormente partecipi le imprese in crisi, affinché esse stesse ricorrano tempestivamente alle procedure di risanamento, prima che la situazione aziendale sia definitivamente compromessa.

La nuova legge si propone, poi, di rafforzare le difese delle imprese in difficoltà attraverso procedimenti di risanamento.

Il legislatore ha, così, introdotto la possibilità di richiedere il procedimento su iniziativa diretta del debitore, al fine, come dicevamo, di evitare di compromettere definitivamente la situazione aziendale.

Lo stato d’insolvenza (che ad oggi in Francia è definito come “cessazione dei pagamenti”) viene nuovamente definito come “impossibilità di far fronte al passivo esigibile con l’attivo disponibile e situazione aziendale durevolmente compromessa”.

La riforma prevede l’introduzione di uno strumento simile alla nostra revocatoria, in forza del quale è possibile annullare i pagamenti per rimborso di debiti scaduti (se si dimostra che il terzo era a conoscenza dello stato in cui versava l’imprenditore) prevedendo così una maggiore tutela dell’universalità dei creditori.

La riforma francese introduce possibilità che non sono presenti nell’odierno ordinamento e porta a una semplificazione delle procedure che vengono dirette al tentativo di conservare l’impresa.

1.9.2 La riforma fallimentare in atto in Germania.

Le crisi economiche degli anni ‘70 hanno messo in luce la necessità di una riforma delle procedure concorsuali a causa di tre grandi lacune che presentava la regolamentazione della gestione delle procedure di gestione della crisi in Germania. Tali lacune erano viste nell’inefficace distribuzione delle risorse aziendali durante lo svolgimento delle procedure; nella mancanza di regole che consentissero una “par condicio” di trattamento tra tutti gli interessi in gioco; nella presenza di molte opportunità di violare o eludere la normativa.

La riforma tedesca è già operante nel paese, poiché è stata varata dal Parlamento nell’estate del 1994 ed è entrata in vigore dal 1° gennaio 1999.

Le procedure che erano presenti prima in Germania
 vengono eliminate e viene introdotta un’unica procedura d’insolvenza che rende più flessibile la gestione della crisi dando, come possibili sbocchi della procedura, sia il risanamento della stessa (anche tramite il trasferimento dell’azienda in crisi ad altra impresa) sia la liquidazione aziendale. E viene lasciata al debitore e ai creditori la possibilità di decidere quale percorso e quale sbocco dare alla crisi dell’impresa.

La riforma è intervenuta, in primo luogo, sulla figura dell’imprenditore stesso, cercando di dargli un potere maggiore, incentivandolo a ricorrere tempestivamente alla procedura, lasciandogli anche la possibilità di continuare a gestire l’impresa (sotto la guida, però, di un amministratore).

La procedura introduce la possibilità per l’imprenditore meritevole (che, cioè, abbia tenuto un comportamento di cooperazione sia durante la procedura, sia prima della stessa) di richiedere, dopo 7 anni, la cancellazione dei debiti residui, diminuendo, così, i termini di prescrizione che sono di 30 anni.

Infine il legislatore ha stabilito che tento i beni immobili quanto i beni mobili che sono necessari all’impresa (come nel caso della continuazione dell’esercizio dell’attività d’impresa) non possono essere da essa distaccati, non potendo nemmeno essere usati, quindi, a garanzia dei soggetti che godevano di un privilegio su di essi. Peggiora con la riforma, dunque, la posizione dei creditori privilegiati, ma aumenta la possibilità di portare la procedura a buon fine. Ai creditori viene assicurato il mantenimento del valore del bene ed il diritto al pieno risarcimento del danno patrimoniale derivante.

Il legislatore ha poi introdotto l’istituto del “progetto d’insolvenza”, istituto che lascia alle parti la possibilità di gestire, autonomamente, la crisi, garantendo, però, che tutti i soggetti vengano soddisfatti in modo non minore rispetto alla normale conclusione di una procedura fallimentare.

1.9.3 La riforma fallimentare in atto in Gran Bretagna.

Importante e caratterizzante del sistema di gestione della crisi in Gran Bretagna è la partecipazione diretta delle autorità amministrative, oltre alla giudiziaria, nella gestione delle procedure. Il ministro del commercio e dell’industria britannico esercita un ruolo di controllo sullo svolgimento delle procedure ed emana le ordinanze necessarie allo sviluppo delle stesse.

Quattro sono le procedure fallimentari presenti nell’ordinamento giuridico inglese.

Nel primo caso si parla di “administrative receivership”. Tale procedura si basa su un soggetto che svolge le funzioni del nostro un curatore fallimentare ed ha il compito di assumere il controllo dell’impresa al fine di soddisfare i crediti privilegiati, la sua remunerazione, le spese sostenute e i crediti obbligazionari tramite la gestione dell’impresa.

La seconda procedura concorsuale che compare nella legislazione inglese è l’administration, istituto simile alla nostra amministrazione controllata. In tale procedura è presente un amministratore esterno che si incarica della guida dell’impresa al fine di assicurare la sopravvivenza della stessa nell’interesse di tutti i creditori. 

La liquidation è la procedura che porta invece allo scioglimento dell’impresa. Il compito del liquidator è quello di realizzare l’attivo al fine di pagare i debiti del passivo.

La legge prevede, poi, la possibilità di accordi tra debitori e creditori volti alla tutela totale o parziale dei debiti.

 Questi sono:

a. composition: il pagamento parziale in una unica soluzione o a rate di una parte del credito;

b. compromise: accordo per sanare una posizione dubbia o di difficile esecuzione;

c. arrangement: il pagamento tramite azioni, o alla ristrutturazione del capitale aziendale;
d. Altri sono, infine, i modi contrattuali di risolvere la crisi: la riorganizzazione dell’impresa ad opera dei creditori (workout), oppure un congelamento della situazione nel tentativo di risanare l’impresa (moratorium).

1.10 Conclusioni.

Dopo aver analizzato la Legge Fallimentare attualmente in vigore nel nostro ordinamento; dopo aver visto, brevemente, i tentativi di riforma, effettuati o proposti nei principali paesi europei, ci sembra corretto e condivisibile sostenere che la situazione della legge italiana in materia di gestione della crisi d’impresa presenti molte incognite e difficoltà.

D’altra parte, come il capitolo successivo tenterà di dimostrare, l’applica-zione della legge fallimentare è stata, a sua volta, “fallimentare”.

Così, sembra effettivamente necessaria una riforma del diritto fallimentare che semplifichi le procedure sopratutto al fine di ottenere un risultato utile delle stesse. In tale prospettiva risultano preferibili procedure volte alla conservazione dell’attività imprenditoriale (salvaguardando, in tale modo, tanto i creditori, quanto i dipendenti e l’intera economia) rispetto a procedure volte alla sola tutela del credito, col rischio di dar vita maggiori problemi all’economia ed alla società civile intera.

Capitolo 2 Il “fallimento” del fallimento.

2.1 Premessa.

Come detto, la definitività delle crisi d’impresa consiste nell’irreversibile incapacità dell’imprenditore di far fronte regolarmente alle proprie obbligazioni e tale stato coinvolge una pluralità di interessi collettivi. I creditori (dipendenti, fornitori, istituti di credito, obbligazionisti e così via) si vengono a trovare nell’impossibilità di riscuotere (interamente o parzialmente) quanto è loro dovuto; i dipendenti vedono scomparire la certezza del posto di lavoro; e, più in generale, il sistema economico viene intaccato dagli effetti “a catena” che seguono la crisi di un’impresa.

Il fallimento è una procedura che, nell’attuale ordinamento giuridico italiano, è strutturata essenzialmente per salvaguardare gli interessi patrimoniali del complesso dei creditori.

Il presente capitolo è destinato all’analisi dei dati riguardanti le procedure fallimentari in Italia negli anni 1998 e 1999. I dati provengono dal sito internet dell’Istat, e precisamente dalla pagina contenente l’annuario di Statistiche Giudiziarie Civili http://bbs.istat.it/public/longdesk/civili/indiciv.htm. Qui sono, poi, inseriti e commentati i dati ricavati dalle tabelle presenti nel testo Fallimento: una riforma delle imprese contenente il già citato lavoro dell’Unione Industriali di Torino.

L’analisi verterà principalmente sui dati riguardanti l’Italia in generale, ma, in qualche caso, i dati riguarderanno l’Emilia-Romagna e la provincia di Parma.

Le tabelle daranno anche lo spunto per rilevare le principali difficoltà delle procedure fallimentari odierne ed anticipare la necessità di riforma che esamineremo nel capitolo successivo.

2.2 Fallimenti dichiarati.

Nella prima  e nella quinta tabella sono riprodotti i dati riguardanti l’andamento storico delle dichiarazioni dei fallimenti in Italia rispettivamente negli anni 1994-1999, e 1988-1998.

Nel periodo 1988-1999 in Italia sono stati dichiarati 171.243 fallimenti, la cui ripartizione denota sostanzialmente un trend crescente negli anni 1988-1994, mentre il l’andamento si muta in decrescente nei sei anni intercorrenti tra il 1994 e il 1999. Si è passati da 12.384 casi nel 1988 a 12.718 nel 1999 (con un aumento di circa il 2,8% (mentre tra il 1988 e il 1994 c’era un aumento del 33,2% circa).

Nelle tabelle sono stati presentati i dati elaborati secondo le forme giuridiche aggregate in categorie omogenee (ditte individuali, società di fatto, società regolari). L’analisi dei dati raccolti consegna i seguenti risultati: le imprese individuali coprono il 19,7% del totale dei fallimenti, le società di fatto il 3,6%, mentre le società regolari (di persone o di capitali) il 76,7%.

L’elevata disparità dei casi di dichiarazione di fallimento tra le ditte individuali e le società porta a riprendere e a giustificare matematicamente una delle critiche mosse alla legge fallimentare: il suo essere basata su un impianto economico non corrispondente a quello odierno. I primi articoli del Regio Decreto 267 del 1942 si rivolgono principalmente agli imprenditore individuale e solo raramente a società, cui sono lasciati solo pochi articoli. Nel panorama economico odierno, pare, dunque, anacronistica una legge che regola principalmente il fallimento delle imprese individuali, che nella realtà coprono solo il 19,7% dei casi.

La tabella 5 segnala il costante calo dei casi di dichiarazione di fallimento negli anni 1988 – 1999, accompagnato da una diminuzione dei casi di fallimento di ditte individuali, ma anche da un aumento dei fallimenti delle società. 

Un dato che emerge prepotentemente dall’analisi della tabella 1 è l’elevatissima rilevanza dei dissesti delle aziende commerciali
, che, globalmente, coprono, in media nei 6 anni tra il 1994 e 1999, il 57,9% dei casi totali di fallimento. Tale risultato può essere spiegato dall’elevato numero di imprese commerciali presenti sul territorio nazionale e dalla loro preoccupante despecializzazione e ritardo nei confronti dei bisogni della domanda.

Dalla stessa tabella 1 emerge l’altrettanto importante incidenza dei fallimenti delle aziende industriali che rappresentano il 35,9% del totale.

Scarsa importanza hanno, invece, i fallimenti che colpiscono le imprese operanti nel settore agricolo (solo lo 0,7% del totale dei fallimenti).

Nella tabella 2 sono introdotti dati più specifici, relativi ai fallimenti dichiarati nel biennio 1998-1999 in relazione alle singole regioni italiane. L’analisi evidenzia la diminuzione dei fallimenti tra i due anni (in controtendenza sono gli Abruzzi, l’Emilia-Romagna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige, e l’Umbria).

In secondo luogo si vede come, in entrambi gli anni, il maggior numero di fallimenti sia stato dichiarato in Lazio (2.374 per il 1998, 2.098 per il 1999) e in Lombardia (2.357 per il 1998, 2.242 per il 1999), le regioni più ricche di attività imprenditoriali
. Il minor numero di fallimenti è stato dichiarato, invece, in regioni piccolissime
, come la Valle d’Aosta (solo 44 fallimenti per il 1998, 23 per il 1999).

È utile, a questo punto, analizzare le dichiarazioni di fallimento negli anni 1998-1999 riguardanti le province dell’Emilia-Romagna (tabella 4). La nostra regione, pur essendo molto vasta e molto ricca di attività industriali e commerciali, ha al suo attivo un limitato numero di fallimenti dichiarati rispetto al totale italiano. In Emilia-Romagna
, infatti, nell’anno 1998 sono stati dichiarati 279 fallimenti che rappresentano il 2% del totale dei fallimenti italiani, e nel 1999 i fallimenti dichiarati sono stati 227, pari al 1,8% del totale nazionale.

La tabella e il grafico 4 danno anche la possibilità di analizzare la situazione della nostra provincia, che pur essendo molto densa di attività economiche (in particolare nel comparto agro-alimentare) presenta un piccolo numero di fallimenti, che rappresentano il solo 10% per il 1998, e l’11% per il 1999, del totale regionale.

Andando più nello specifico a Parma, nel 1998 sono stati dichiarati 61 fallimenti, quando all’anagrafe generale tenuta presso la Camera di Commercio di Parma (CCIA), erano registrate 39.164 imprese
 (che comprendono società di capitali, società di persone ditte individuali e altre forme di aggregazione). Quindi sono state dichiarate fallite lo 0,15% delle imprese presenti a Parma.

Allo stesso modo nel 1999 i fallimenti dichiarati presso il tribunale di  Parma sono stati 65 su un totale di 39.520 imprese iscritte, con una percentuale dello 0,16%.

2.3 Iniziativa per la dichiarazione di fallimento.

L’analisi dei dati della ricerca effettuata dall’Unione Industriali di Torino
, ha permesso di rilevare, all’interno degli anni 1992-1999, la natura dei soggetti richiedenti la procedura fallimentare.

Non a caso la prima posizione nella norma è riservata al debitore. Chi, infatti, più tempestivamente e meglio di colui che dirige l’impresa riesce a individuare i sintomi di un dissesto o di una crisi? La legge fallimentare affida, in conclusione, all’imprenditore, anche, la responsabilità morale e giuridica di vigilare sull’impresa al fine di prevenire le crisi nel tentativo di risanare l’impresa
.

Lo stesso imprenditore potrebbe trovare giovamento dall’apertura della procedura, almeno perché, dal momento della dichiarazione di fallimento, è fatto divieto ai creditori di continuare le esecuzioni individuali.

Sarebbe, dunque, lecito aspettarsi una predominanza delle dichiarazioni “in proprio” di fallimento. Tuttavia questo non accade: analizzando la tabella e il grafico 6 si vede come l’iniziativa dei creditori, che rappresentano (in media, l’86,9% dei casi) a prevalere su quella dei debitori stessi, che non ne coprono nemmeno il 9%.

L’azione preventiva di salvaguardia dell’interesse economico collettivo, consegnata anche –anzi in primo luogo–all’imprenditore, è, generalmente, schiacciata dall’innata tendenza di costui di non accettare una definitiva sconfitta (qual è –nella percezione comune- il fallimento) nonché dal suo non saper rinunciare agli estremi tentativi di recuperare le risorse investite, o, quanto meno, di non pregiudicare il proprio patrimonio. Tentativi, questi, vani e di fatto destinati quasi sempre ad aggravare, anche sotto il piano delle conseguenze personali, lo stato di dissesto.

L’insieme degli effetti, anche sociali, gravanti sulla persona dell’imprenditore-debitore ha, probabilmente, pregiudicato l’utilità ricollegabile a procedure dichiarate tempestivamente, d’iniziativa dello stesso imprenditore insolvente. Come si vede dai numeri, raramente, invece, i debitori hanno richiesto il proprio fallimento, compromettendone il risultato.

Alla riforma viene richiesto, così, di ridurre il carico sanzionatorio discendente dalla dichiarazione di fallimento, e l’introduzione di regole che stimolino gli imprenditori alla tempestiva denuncia dello stato di crisi, garantendo, in tale modo minor danno alla collettività dei creditori ed alle procedure maggiori possibilità di successo.

Nel capitolo 3 della tesi sarà analizzato il Disegno di legge presentato dal Governo il 27 ottobre 2000, in materia di riforma del diritto fallimentare. In tale testo è opportunamente presente una procedura anticipatoria, detta di crisi, di durata fissa, che lascia l’imprenditore a capo dell’impresa e nella piena disponibilità del suo patrimonio, nel tentativo, appunto, di risolvere internamente, e in tempo, sotto la guida di osservatori, la crisi dell’impresa.

Come si vede dal grafico 6, assolutamente rilevante è la richiesta di fallimento da parte dei debitori, che coprono, in media, l’87% delle richieste. Quasi mai, come segnalato, purtroppo, i creditori sono in grado di percepire in tempo la reale situazione patrimoniale dell’impre-sa. Le informazioni contenute nei rendiconti aziendali, non appaiono, sotto questo profilo, particolarmente attendibili. Diventa, dunque, necessaria ed auspicabile una riforma che introduca regole che consentano bilanci maggiormente significativi e più precisi. Contemporaneamente è sperabile che vengano attuate, presso i Tribunali, apposite commissioni di esperti di bilancio e contabili con funzione di coadiuvare la curatela e gli altri organi nell’interpretazione dei bilanci
.

Rara (e di scarsa importanza numerica) è, infine la partecipazione del Pubblico Ministero o del giudice ordinario alle richieste di fallimento. Essi, infatti, richiedono in media solo il 4,36% dei fallimenti totali.

2.4 Chiusura dei fallimenti.

La Legge Fallimentare, nell’articolo 118, stabilisce i modi in cui possono essere chiusi i fallimenti. Secondo tale articolo “salvo quanto disposto nella sezione seguente per il caso di concordato, la procedura fallimentare si chiude:

1. se nei termini stabiliti nella sentenza dichiarativa di fallimento non sono state proposte domande di ammissione al passivo;

2. quando, anche prima che sia compiuta la ripartizione finale dell’attivo, le ripartizioni ai creditori raggiungano l’intero ammontare dei crediti ammessi, o questi sono in altro modo estinti e sono pagati il compenso del curatore e le spese di procedura;

3. quando è compiuta la ripartizione finale dell’attivo;

4. quando non possa essere utilmente continuata la procedura per insufficienza di attivo.”
Riassumendo, i fallimenti possono essere chiusi tramite il pagamento integrale dei crediti; il concordato; la liquidazione dell’attivo; l’insufficienza di attivo; e, infine, la mancanza di attivo.

La tabella 7 propone i dati riguardanti le modalità di chiusura per gli anni 1998-1999. Se ne ricava che i fallimenti sono prevalentemente estinti attraverso la ripartizione dell’attivo (che copre il 43% dei casi) e la chiusura per insufficienza di attivo (che copre, in media, un altro 43% dei casi). Di rilevanza scarsissima (solo il 2,74% di media) è il caso di chiusura tramite pagamento integrale dei debiti. Questo a testimonianza della scarsa efficacia dei procedimenti, che raramente si concludono con un vantaggio per tutte le parti in gioco. Anche il caso di chiusura per liquidazione dell’attivo vede raramente il pagamento di elevate percentuali di debito.

Pure la chiusura tramite concordato fallimentare non ha avuto molto successo (l’1,7%). Infatti tale procedura, che consiste, in sintesi, nel contratto tra il debitore e i creditori
, è una procedura giuridicamente complessa e richiede un equilibrio economico-finanziario assai difficile da raggiungere.

Oltre a maggiori incentivi per la richiesta “in proprio”, appare necessaria, però, anche una razionalizzazione della procedura che oggi comporta, generalmente il sostenimento di costi elevatissimi che diminuiscono corrispondentemente i risultati utili per i creditori.

Nella tabella 8 (e nel grafico relativo) sono esposti i dati (sempre riferiti al 1998 e al 1999) con la divisione dei fallimenti chiusi per regione, con l’ammontare (in milioni di lire) dei valori dell’attivo e del passivo complessivo delle procedure.

Vi si nota la diretta relazione tra il numero di fallimenti chiusi e quello dei fallimenti dichiarati.

L’analisi delle tabelle 8 e 9, in relazione ai valori dell’attivo e del passivo patrimoniale delle imprese fallite, palesa ancora una volta l’inadeguatezza delle procedure, che in media garantiscono la realizzazione di un attivo che copre solo il 18,1% del passivo. L’insufficienza del ricavo derivante dalla liquidazione dell’attivo può essere determinata dall’inadeguatezza di molte regole presenti nella legge fallimentare che disciplinano le azioni revocatorie, le modalità di vendita dei beni dell’attivo patrimoniale e la gestione dei contratti pendenti.

Ancora una volta, si nota la necessità di una ridefinizione di tutte queste regole. Ad esempio, la possibilità di una vendita di aziende o rami aziendali (in tempi assai ravvicinati alla dichiarazione di fallimento, per non disperdere il residuo avviamento aziendale e con modalità semplici e spedite) porterebbe, indubitabilmente, ad un ricavo maggiore di quanto possa garantire la vendita di singoli macchinari. Oppure una più ristretta applicabilità della revocatoria (con una discrezionalità selettiva in termini di rapporto tra costi e benefici prospettabili) potrebbe portare ad una diminuzione dei costi e dei tempi della procedura.

Nella tabella 9 si può osservare più da vicino la situazione dell’Emilia-Romagna e delle province della regione in relazione alla chiusura dei fallimenti.

L’analisi del grafico 9c, in particolare, ci mostra l’andamento generale in Emilia-Romagna della chiusura dei fallimenti. Ne spiccano i casi di Parma e di Rimini, che, al contrario delle altre province, segnano un aumento dei fallimenti chiusi tra il 1998 e il 1999 e non una diminuzione.

Analizzando nello specifico il caso di Parma, si vede come tra il 1998 e il 1999 ci sia un aumento di circa il 65% dei casi di chiusura dei fallimenti, e questo dato è in controtendenza rispetto a quello regionale che segnala una diminuzione, e, contemporaneamente, rispecchia perfettamente l’andamento italiano che vede nell’anno 1999 un aumento (del 4,44%) dei casi di chiusura dei fallimenti.

Con riferimento alle tre fasce di creditori normali nelle procedure fallimentari (“della massa”, privilegiati e chirografi), la tabella 10 ed il grafico 10b offrono la possibilità di classificare i crediti privilegiati, regione per regione, presenti nei fallimenti degli anni 1998 e 1999. L’analisi denota una sostanziale uniformità in tutte le regioni.

Nelle tabelle 12 e 13 (contenenti i dati presentati dalla ricerca dell’Unione Industriali di Torino), si possono analizzare i fallimenti chiusi nel decennio 1988-1998, classificati secondo il tipo d’attività svolta dall’impresa, nonché secondo il modo di chiusura utilizzato. Il decennio consente una visione più ampia e meno “congiunturale” rispetto all’analisi finora condotta sul biennio 1998-1999.

Per quanto riguarda le tipologie d’impresa, si nota una sostanziale immutabilità dei numeri relativi ai fallimenti delle ditte individuali, mentre è evidente un sostanziale aumento continuo dei fallimenti chiusi di società. Tanto ad ulteriore riprova delle notate modificazioni in atto nello stato dell’economia italiana.

In relazione al modo di conclusione delle procedure, si vede ancora più chiaramente come siano sostanzialmente trascurabili i casi di pagamento integrale e di concordato fallimentare, rilevati sempre in percentuali molto basse (in media, nei dieci anni, il concordato ha coperto il 3,30% dei casi, ed il pagamento integrale ha costituito il 3,22% dei casi di chiusura). All'opposto rimangono con valori elevati, e sempre in aumento, i casi di chiusura per liquidazione –il 49,12% dei casi- e per insufficienza di attivo– il 45,36% dei casi.

Analizzando il numero totale dei fallimenti chiusi nei vari anni si nota un suo aumento tendenziale (+5,8% nei dieci anni), ma questo aumento è principalmente dato dalla lentezza delle procedure che nel 92,3% dei casi (si veda, a tale proposito la tabella 7) vengono chiuse dopo l’anno.

2.5 Le perdite nelle procedure fallimentari.

Lo scopo attuale delle procedure fallimentari è quello di pagare i creditori dell’impresa e le spese della procedura (il compenso del curatore, le spese giudiziarie, e così via) attraverso le somme realizzate dalla liquidazione dell’attivo patrimoniale. Raramente, però, l’attivo liquidato è sufficiente a coprire tutte le spese: la differenza rappresenta la perdita fallimentare.

Nel capitolo precedente si è notato come il problema principale della procedura fallimentare consista in una sostanziale inefficienza, poiché essa non porta, di regola vantaggi a nessuno dei soggetti che girano intorno all’impresa fallita.

Le tabelle 11
 e 14
 (ed i relativi grafici) riportano i dati riguardanti le perdite derivanti dalle procedure fallimentari. Nel caso della tabella 11 si analizzano i dati relativi al biennio 1989-1999 (distintamente regione per regione). Nella tabella 14, i dati relativamente agli anni 1995–1998.

Iniziando dalla tabella 11 (che presenta i risultati divisi per regione e per modo di chiusura del fallimento negli anni 1998-1999) si nota come vi sia una perdita costantemente elevata che conferma come la procedura non funzioni. Pur se lo scopo della procedura odierna è la tutela del credito, il fallimento non riesce quasi mai a portare a compimento il suo fine: assai raramente, infatti, i creditori vedono soddisfatti i loro crediti. È raro il caso in cui il fallimento paghi interamente i debiti(come abbiamo visto il 3,2% delle volte), ma è altrettanto raro che il fallimento paghi elevate percentuali dei crediti.

Il grafico 11 presenta accostati i dati relativi alle perdite subite, regione per regione, negli anni 1998 e 1999, e, anche questa volta, si vede come vi sia una sostanziale uniformità dei dati anno per anno, e un trend crescente, a livello nazionale, delle perdite subite.

La tabella 14 presenta, invece, la classificazione per tipologie dei costi sostenuti dagli organi fallimentari durante lo svolgimento delle procedure fallimentari.

Le fonti maggiori sono i costi della procedura (che includono le spese sostenute per le attività processuali, i compensi ai consulenti, e così via), il passivo pagato, la retribuzione del curatore e la perdita.

Dai relativi grafici si intuisce ancora che le procedure non portano a risultati apprezzabili e i costi sostenuti dal fallimento sono sproporzionati ai risultati ottenuti.

La riforma deve dunque cercare anche di risolvere questo problema, ridisegnando la procedura in modo da diminuirne i costi eccessivi attraverso una incisiva semplificazione delle, procedure allo scopo di diminuirne le spese.

2.6 La durata delle procedure concorsuali.

L’ultima tabella e l’ultimo grafico indicano la durata media dei fallimenti per gli anni 1992-1998. Si segnala un sostanziale equilibrio fra tutte le zone geografiche italiane, con l’eccezione delle isole, nelle quali si rileva una durata molto maggiore rispetto al resto del territorio nazionale.

L’analisi dei dati riportati nell’ulti-ma tabella  conferma l’accenno all’ecces-siva durata delle procedure fallimentari. La lunghezza media delle procedure è di 6 anni. Si nota, anzi, una tendenza all’ulteriore aumento, poiché nell’ultimo anno analizzato -il 1998- la durata media delle procedure in Italia è salita a 6 anni e mezzo.

La riforma dovrebbe così tentare di diminuire i tempi introducendo un apparato di termini massimi, in effetti, come si vedrà, si vuole introdurre un termine massimo di due anni, in modo che possano ottenersi più rilevanti.

2.7 Conclusioni.

L’analisi dei dati riguardanti le procedure fallimentari ha dunque confermato i notevoli problemi della legge. Proprio l’esame dei dati e delle tabelle può far comprendere la ragione del titolo del capitolo: “Il fallimento del fallimento”.

L’eccessiva durata delle procedure, l’esistenza di costi troppo elevati, i ritardi nella dichiarazione dello stato di crisi, la presenza di cospicue perdite, l’inadeguatezza della norma in molti suoi punti, la complessità delle procedure, hanno portato a definire come un fallimento la legge fallimentare stessa. Essa in definitiva non riesce a soddisfare gli interessi di tutti i soggetti coinvolti nell’impresa in crisi.

È proprio l’insieme di questi problemi e limiti del R.D. 267 del 1943 che hanno portato a richiedere una radicale riforma dell’intero complesso delle leggi a regolamentazione delle crisi d’impresa.

Il desiderio è quello di una legge più semplice che riesca maggiormente a tutelare tutti gli interessi in gioco, non più quelli dei soli creditori, ma quelli dell’intera collettività economica (di cui fanno parte anche i creditori stessi).

Il capitolo successivo ospiterà l’esame dell’ultimo, più organico ed autorevole disegno di legge delega per le riforma delle procedure relative alle imprese in crisi approvato dal Consiglio dei Ministri il 27 ottobre del 2000.

2.8 I dati numerici e le tabelle.

In questo paragrafo inseriamo i dati rielaborati presenti nelle pubblicazioni Istat e nel lavoro presentato nella conferenza dell’Unione Industriale di Torino in materia di diritto Fallimentare il 26 giugno 2001 dal titolo Fallimento: una riforma per le imprese.

Capitolo 3 La riforma fallimentare in Italia.

3.1 Premessa.

La legge fallimentare, come visto, contiene la disciplina del fallimento e delle analoghe procedure, definite amministrative (la liquidazione coatta amministrativa, riservate a tutte le imprese che hanno un rilevante interesse pubblico (come possono essere enti economici pubblici, istituti di credito, società di assicurazione). La stessa legge prevede, poi, un insieme di procedure sempre volte alla risoluzione delle crisi d’impresa, note come procedure concorsuali minori: il concordato preventivo (accordo tra le parti in cui l’imprenditore si impegna a pagare, e garantisce, una percentuale non inferiore al 40% ai creditori chirografi e l’intero ai privilegiati) e l’amministra-zione controllata (procedura per le imprese in temporanea difficoltà, che concede all’impren-ditore una dilazione dei pagamenti, mentre la gestione dell’impresa è sorvegliata dal Tribunale). Resta, infine, la possibilità di risolvere privatisticamente le situazioni di crisi, essendo riconosciuta la possibilità di ricorrere ad accordi tra debitore e creditori (ad esempio, il “pactum de non petendo
”, i concordati stragiudiziali e le convenzioni bancarie).

L'insieme delle norme che regolano le procedure concorsuali sono ancora contenute nella cosiddetta Legge Fallimentare, che, in questo sessantennio di vita, non è stata mai modificata, se non da interventi della Corte Costituzionale e da innovazioni interpretative della giurisprudenza.

Lo scopo principale della procedura fallimentare è, attualmente, la liquidazione dell’attivo patrimoniale delle imprese insolventi al fine di tutelare i diritti dei creditori dell’impresa dividendo tra loro il ricavato. Sono troppo trascurati gli interessi di tutti gli altri soggetti che ruotano intorno all’impresa (si pensi, ad esempio, alla totale mancanza di tutela nei confronti dei livelli occupazionali).

Il debitore, generalmente, cerca di ritardare al massimo la dichiarazione di fallimento (per non incorrere nelle conseguenze personali e patrimoniali che discendono da tale dichiarazione), tramite tentativi disperati di risolvere la crisi, normalmente, con il solo risultato, però, di aggravarla, rendendo inutile l’avvio della procedura.

La procedura odierna non risulta più adeguata agli scopi ed alle finalità che l’evoluzione socio-economica assegna alle procedure. Lo scopo odierno è meramente liquidatorio, mentre occorrerebbe salvaguardare l’attività economica dell’impresa, al fine di tutelare tutti gli interessi coinvolti (tanto i creditori, quanto i lavoratori, i collaboratori, nonché l’equilibrio gestionale, non solo finanziario, delle imprese fruitici e così, in definitiva, l’intera economia).

Neppure le procedure concorsuali minori hanno dato i risultati auspicati. Infatti alla base di queste (non però nel concordato) è la presenza di uno stato di temporanea difficoltà, superabile più agevolmente con la tempestività nella denuncia dello stato di crisi. Ciò nonostante, come notato, l’eccessivo carattere sanzionatorio delle procedure induce gli imprenditori a tardare al massimo la richiesta di ammissione, con la conseguenza che lo stato di temporanea crisi finisce con l’identificarsi con lo stato d’insolvenza. Si viene a determinare, in tal modo, l’inutile ripetersi di fasi processuali che generano l’aumento degli oneri e l’aumento dei pregiudizi arrecati alle aspettative dei creditori, senza riuscire ad ottenere, di contro, alcun recupero dei valori aziendali coinvolti.

Neanche gli accordi privatistici, che secondo il legislatore del 1942 avrebbero dovuto portare buoni frutti, sono stati esperiti con successo. Raramente, infatti, tali tentativi raggiungono il fine sperato non trovandosi la collaborazione di terzi durante la procedura
. È, infatti, molto incerta la sorte che subirebbero gli atti compiuti in caso di successiva apertura di una procedura concorsuale.

Maggiore importanza e rilevanza hanno avuto le procedure definite amministrative (come la liquidazione coatta amministrativa), cioè quelle procedure dirette a regolare l'insolvenza di imprese di particolare interesse e importanza per l’economia.

Da quanto riferito si conferma come la legge fallimentare del 1942 non sia più conforme alle nuove esigenze dell’economia: la disciplina fallimentare è ancora legata ad una visione politico-economica del passato che non rispecchia quella odierna. La dottrina unanimemente ritiene, così, necessaria una radicale riforma soprattutto indirizzata alla ristrutturazione e conservazione dell’atti-vità patrimoniale (in armonia con l’indirizzo manifestato dall’Unione
 Europea).

In realtà il legislatore italiano aveva già tentato di introdurre un istituto che potesse rispondere a queste moderne esigenze, introducendo l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi (Decreto Legge 30 luglio 1979, n. 26, convertito in Legge 3 aprile 1979, n. 95, la cosiddetta Legge Prodi). Senonché sin dalle sue prime applicazioni, anche questa disciplina (peraltro di limitata applicazione per le rilevanti dimensioni aziendali richieste) suscitò innumerevoli critiche per svariate difficoltà interpretative e per le sue notevoli manchevolezze.

Riserve erano state espresse anche dalla Commissione Europea, che aveva riscontrato nella legge italiana disposizioni in violazioni di principi comunitari
. Per questo il legislatore era intervenuto con la Legge Delega 30 luglio 1998, n. 274 ed il relativo Decreto Legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Ma, nonostante il miglioramento introdotto dalla nuova legge, anche questo testo normativo non è riuscito a risolvere definitivamente le incongruenze che erano presenti nel testo di legge precedente. Tra le incongruenze e i limiti spicca, soprattutto, il fatto che il superamento dell'insolvenza riguarda esclusivamente la persona dell'imprenditore, senza alcuna considerazione dell’esigenza della ripresa dell'attività produttiva aziendale.

Questo è lo stato attuale del nostro ordinamento in tema di procedure di gestione della crisi d’impresa, che, come già proposto, potrebbe essere definito, a sua volta, un “fallimento”.

Appare, dunque, inevitabile l’esigenza di riforma dell’intera normativa (secondo le indicazioni dell’Unione Europea), sopratutto per renderla coerente con nuove esigenze socio-economiche, cioè con l’esigenza primaria di tendere al recupero delle imprese in crisi, pur non dimenticando, ovviamente, la tutela dei creditori.

Infatti la tendenza in atto anche negli altri Paesi europei, non considera più le procedure concorsuali in termini meramente liquidatori, ma le destina, ove possibile, ad un risultato di conservazione dei mezzi organizzativi dell'impresa, al fine primario di assicurare la sopravvivenza di questa. E le procedure tendono a procurare alla collettività (ed in primo luogo agli stessi creditori) una più consistente garanzia patrimoniale attraverso il risanamento e spesso il trasferimento a terzi delle strutture aziendali.

Le considerazioni sin qui svolte chiariscono quali siano le premesse che hanno ispirato la proposta di legge delega da sottoporre all'esame del Parlamento
.

3.2 Procedura anticipatoria o di crisi.

L’attuale legge fallimentare prevede un eccessivo insieme di procedure concorsuali che non si sono rivelate autonome, hanno dato vita ad una alternanza di poteri (all’autorità giudiziaria o amministrativa) trascurando che il modo migliore per risolvere le crisi d’impresa e l’insolvenza della stessa pare consistere nel lasciare maggiori poteri alle parti limitando il coinvolgimento del potere giurisdizionale al mero controllo della legittimità e del merito del programma di risanamento e del soddisfacimento dei creditori. L’interesse della procedura non dovrebbe essere più l’imprenditore insolvente, ma l’impresa, i suoi valori, da mantenere nell’interesse collettivo.

Il requisito oggettivo attuale dell’in-solvenza resta il modo migliore per individuare dall'esterno una situazione di anormalità. L’insolvenza, infatti, è sicuramente un dato facilmente percepibile, in grado di esteriorizzare lo stato di crisi di un’impresa, e nessun altro mezzo sembra ancora più adatto allo scopo. Di contro, è pacifico che un intervento concorsuale tempestivo che incida, ancora prima dell’insolvenza conclamata, può meglio realizzare il risanamento ed il mantenimento dei valori d’impresa.

Proprio verso questa direzione si è posto il disegno di legge approvato dal Governo e proposto al Parlamento, che ha mantenuto all’imprenditore la possibilità di denunciare egli stesso la situazione di crisi, al fine di beneficiare del vantaggio assicurato da un intervento tempestivo.

Anzi, allo stato di difficoltà precedente l’insolvenza conclamata, è dedicata, nel progetto di riforma, particolare attenzione, facendo precedere, alla procedura concorsuale vera e propria, una procedura anticipatoria (definita procedura di crisi).

La lettera a) dell’articolato del disegno di legge delega (d’ora in poi ddl) prevede, infatti, che l’insieme delle procedure concorsuali odierne venga sostituite da una procedura unitaria di insolvenza, contraddistinta da fasi successive e con proprietà di elevata flessibilità, preceduta da una fase definita “anticipatoria”. La procedura d’insolvenza vera e propria e quella anticipatoria sono previste come tra loro autonome, per quanto necessariamente collegate, in modo tale da non far decorrere tutti gli effetti sin dall’apertura della prima fase.

Nel capitolo 1 avevamo individuato, come manchevolezza dell’odierno impianto normativo, la difficoltà presente nella determinazione del presupposto soggettivo del fallimento, e quindi dei soggetti fallibili.

A questo fine la lettera b) del ddl impone una chiara elencazione dei soggetti individuali e collettivi che possono avere accesso alla procedura concorsuale. Il ddl prevede, poi, che possa essere assoggettato alle procedure anche l'imprenditore agricolo, non essendo ritenuta più giustificabile l'esclusione prevista dall’o-dierna LF.

Di contro il progetto ha voluto mantenere la regolamentazione presente nella legge fallimentare per quanto riguarda gli enti pubblici ed i piccoli imprenditori, essendo inapplicabile, secondo il pensiero dei più, una liquidazione concorsuale ai primi. Non è sembrato utilmente estendibile, poi, la procedura alle imprese di modeste dimensioni, per le quali il soddisfacimento dei creditori può avvenire secondo gli schemi processuali dell'esecuzione forzata
.

Quanto alla definizione, chiara ed univoca, dei piccoli imprenditori dispone la lettera c) del ddl, che prevede l’intro-duzione di criteri dimensionali obiettivi e univoci, riferendosi ai parametri ora fissati dalla Legge sull’amministrazione delle grandi imprese in crisi, cui sopra si accennava. Il ddl introduce, dunque, due parametri basati sul valore dell’attivo patrimoniale (o sui ricavi delle vendite) e sul numero di dipendenti dell’impresa (da stabilirsi da parte del legislatore).

Sarebbe così superato il riferimento al codice civile che nel tempo, come detto, ha prodotto interpretazioni assai variabili.

La lettera d) si interessa dell’intervallo temporale ammissibile tra la cessazione dell’attività d’impresa e la dichiarazione di fallimento. Si ribadisce al proposito il principio dell'insussistenza di un interesse all'apertura delle procedure concorsuali nei casi in cui l’intervallo temporale sia di una ampiezza eccessiva. La determinazione di tale arco temporale è lasciata alla determinazione del legislatore delegato. Va detto che l’orientamento prevalente è per il termine di un anno.

La lettera e) del ddl conferma, assai opportunamente, la possibilità per lo stesso imprenditore interessato di dichiarare lo stato di crisi in cui versa l’impresa.

L'apertura della procedura anticipatoria è lasciata alla sola iniziativa del debitore, sul quale ricadono anche le conseguenze (anche penali) della mancata richiesta così introducendosi un incentivo alla dichiarazione “in proprio”.

La fase anticipatoria, secondo la lettera f) del ddl, è basata, in primo luogo, sulla richiesta formale al Tribunale di apertura della procedura di risanamento e sulla proposta sostanziale, da parte dell’imprenditore stesso, di un piano per il risanamento dell’impresa e per il soddisfacimento delle obbligazioni discendenti dalla sua attività.

In altri termini, si è ritenuto che allo stesso imprenditore potesse essere affidata la proposta delle scelte operative più opportune per potere superare la situazione.

Nella fase anticipatoria il ddl prevede il soddisfacimento dei crediti, senza per altro vincolare a specifiche regole a questo fine e lasciando, dunque, libero ricorso alle modalità più appropriate. Non viene esclusa la possibilità di concedere al debitore un periodo di moratoria in cui sospendere i pagamenti al fine di dare allo stesso il tempo di risollevarsi. Sono poi previste le ipotesi di pagamenti integrali in forma rateale ovvero in percentuale.

Un concetto ben presente nell’ipotesi di riforma (al contrario di quanto è nella legge odierna) consiste nella necessità di stabilire regole precise che consentano la prosecuzione dell'esercizio dell'impresa, al fine di tutelare, almeno per quanto possibile, i livelli occupazionali.

È parso necessario sancire che la continuazione dell'esercizio dell'impresa risanata, insieme col mantenimento dei livelli occupazionali, debba essere il fine primario della nuova procedura di gestione della crisi. Rimane, in ogni modo, necessario il soddisfacimento dei creditori, non tramite la liquidazione del patrimonio (come nella LF odierna), ma, piuttosto, attraverso la continuazione dell’attività d’impresa.

Naturalmente, però, l’ipotesi di riforma non esclude che il programma di risanamento possa anche prescindere dall'esercizio dell'attività produttiva, qualora mancassero le condizioni obbiettive di una futura gestione economica. Per tal caso la riforma ripercorre l’unico schema oggi possibile, con l’avvio del solo procedimento liquidatorio e la ripartizione dell’attivo realizzato, al netto delle spese di procedura, in favore dei creditori.

Necessaria, secondo la lettera i) del ddl, è l’introduzione di regole precise che garantiscano l’individuazione univoca dei requisiti indispensabili -in termini di “meritevolezza”- per l'ammissione dell’impresa alla procedura di crisi, quali, in particolare, la regolare tenuta delle scritture contabili dell’impresa. Tanto per avere un quadro preciso, affidabile e chiaro della posizione debitoria effettiva, quanto per fornire –con i relativi documenti di sintesi- una corretta comunicazione dello stato dell’azienda.

La lettera l) prevede che la fase anticipatoria venga dichiarata aperta con decreto del Tribunale, a seguito di un giudizio sommario.

Anche nella riforma permangono le regole già dettate dalla legge fallimentare in ordine alla competenza del Tribunale del luogo in cui l'impresa ha la sede principale.

Il decreto del Tribunale, oltre al giudizio sull’ammissibilità del progetto risanatorio, deve contenere gli atti di nomina degli organi fallimentari, che sono: il giudice delegato, uno o più commissari giudiziali ed un organo rappresentativo dei creditori (a tutela del principio, confermato, della par condicio creditorum).

Il testo in esame prevede che la procedura d’insolvenza possa essere estesa ad altre imprese dello stesso gruppo aziendale, in modo che una sua gestione unitaria possa dare migliori risultati di quelli generati da un insieme disorganico di procedure.

La fase anticipatoria deve essere condotta dallo stesso debitore sotto la supervisione del commissario giudiziale, con l’obbligo di richiedere autorizzazioni al giudice delegato per il compimento atti di straordinaria amministrazione (come stabilisce la lettera n)).

La lettera o) dell’articolato si interessa degli effetti dell’ammissione alla procedura di crisi sui creditori, senza particolari differenze rispetto allo stato attuale. È così confermato il divieto di azioni esecutive individuali.

La nuova normativa prevede, poi, l’introduzione di una più chiara ed estesa regolamentazione sugli effetti conseguenti all’ammissione alla procedura anticipatoria nei confronti dei rapporti giuridici pendenti. È data la possibilità al debitore, con il permesso dei creditori e del giudice, di sciogliersi da tutti i contratti pendenti che possano determinare un peggioramento della crisi aziendale, portando a termine i soli contratti che determinano un’utilità alla procedura.

Non diversamente da quanto stabilito dall’odierno ordinamento giuridico è introdotto, nei confronti tanto dei creditori quanto del debitore, il divieto di compiere atti diretti ad acquisire una posizione preferenziale rispetto ad altri creditori (sempre a tutela della par condicio creditorum), e, quindi, l'inefficacia di tutti questi atti, a meno della presenza dell'autorizzazione del giudice delegato.

Un’importante novità che la riforma propone -quale mezzo per la soluzione della crisi- è anche l’ipotesi di cessione dell’intero complesso aziendale (o di suoi singoli rami) a terzi. Anzi, al fine di incoraggiare l’uso di questo strumento, nella nuova disciplina si è inteso liberare il debitore che ceda l’attività produttiva a terzi da tutte le obbligazioni inerenti all'esercizio dell'impresa, rendendo inapplicabile la regolamentazione di cui all'articolo 2560, primo comma del codice civile
. E ciò anche in relazione all’eventuale cessione solo di un ramo aziendale.

Anche nel ddl, alla lettera p), si è voluto inserire la tutela giurisdizionale del debitore, dei creditori e di ogni altro interessato alla procedura. È prevista, allo scopo, la possibilità di ricorrere al giudice delegato, che decide con decreto, opponibile con reclamo al Tribunale e ricorribile per cassazione.

Il ddl ha previsto che il legislatore delegato indichi termini di impugnazione e che assicuri l’effettivo contraddittorio tra le parti, nel rispetto del diritto costituzionale alla difesa. Ne sono espressione l’obbligo dell’audizione delle parti e quello della motivazione della decisione. Il reclamo è, poi, reso ammissibile sia per i provvedimenti decisori, sia per quelli ordinatori.

La lettera q) del ddl prevede che in caso di esito negativo del tentativo di risanamento (o in caso di impossibilità di continuazione dello stesso) debba essere disposta la chiusura della procedura anticipatoria e dichiarato lo stato d'insolvenza. Se la crisi viene risolta, anche con un mezzo difforme da quello previsto, (o qualora non sussista uno dei presupposti) la chiusura della procedura coincide con il ritorno in bonis dell’imprenditore.

Così come, nell’odierno regolamento, un imprenditore ammesso al concordato preventivo o all’amministrazione controllata non può essere dichiarato fallito fino al momento in cui queste sono in atto, così, nello schema di riforma, l’imprenditore sottoposto alla procedura anticipatoria di crisi non può essere contemporaneamente sottoposto alla procedura d’insolvenza.

A norma della lettera r) del ddl i crediti sorti durante la gestione straordinaria dell'impresa e l'amministrazione del patrimonio del debitore nella fase di crisi sono prededucibili anche nella successiva fase d’insolvenza.

La lettera s) del ddl stabilisce che nella procedura d'insolvenza i termini per eventuali azioni revocatorie debbano decorrere dalla data di ammissione alla fase anticipatoria (unendo, così, le due procedure).

Il necessario controllo del piano di risanamento proposto dal debitore è rimesso, dalla lettera t) del ddl, ad una relazione del commissario giudiziale
 e al voto dei creditori. L’approvazione da parte dei creditori deve essere basata su maggioranze di numero e di crediti. È anche introdotta la possibilità di dividere i creditori in gruppi omogenei a seconda degli interessi economici. Per dare, poi, maggiore speditezza e semplicità alla procedura di voto, il ddl introduce il metodo del c.d. “silenzio assenso”, secondo il quale la mancata manifestazione vale come un voto favorevole. Al fine di consentire il corretto funzionamento di tale metodologia di voto, sono state introdotte regole precise per garantire una corretta informazione a tutti i creditori.

L’esito negativo dell’istanza di ammissione, ovvero il voto contrario dei creditori comporta l’apertura, d’ufficio, del giudizio per la dichiarazione dello stato d'insolvenza, che può essere pronunciata a seguito di analisi ulteriore della situazione aziendale e non in via automatica.

L’approvazione del programma di risanamento provoca invece l’apertura del procedimento di omologazione che si conclude con una sentenza (resa in camera di consiglio) che accerta la sussistenza delle condizioni che legittimano l'esecuzione del programma di risanamento e di soddisfacimento dei creditori.

Il duplice controllo della realizzabilità del piano di risanamento proposto dal debitore –affidato ai creditori e all’au-torità giudiziaria- contempera le esigenze delle parti private con quelle della collettività. Il suo esito negativo prelude alla successiva procedura di insolvenza, nella quale sono maggiormente presenti i pubblici poteri, a vantaggio di una maggiore salvaguardia degli interessi pubblici.

Per reagire all’eccessiva lentezza dei procedimenti concorsuali attuali la lettera v) del ddl dispone un tempo massimo di durata della procedura, individuato in due anni, prorogabili di sei mesi solo una volta su richiesta del debitore (previa autorizzazione del Tribunale e dei creditori).

Il progetto di riforma, poi, fa salva la possibilità di un’interruzione anticipata della procedura, con revoca  della stessa in relazione a comportamenti illeciti del debitore (che abbia, ad esempio, dato false informazioni o omesso di fornirne di rilevanti o nel caso in cui abbia compiuto atti in frode alla tutela della par condicio creditorum). Anche in tal caso l’apertura della fase di insolvenza resta subordinata alla verificata dell’effettiva sussistenza di tale stato.

A tutela dei terzi intervenuti nel periodo di sussistenza del piano risanatorio, la lettera z) del ddl fa salvi tutti gli atti legittimamente compiuti durante la fase preliminare e rende prededucibili, anche nella successiva fase di insolvenza, tutti i debiti sorti durante lo svolgimento del progetto.

3.3 La procedura di insolvenza.

Nel caso in cui non sia portata a termine la procedura anticipatoria di crisi, ovvero la procedura stessa non sia possibile (perché, ad esempio, lo stato in cui l’impresa versa non è di crisi temporanea, ovvero non sia stata accettata dai creditori la proposta del debitore) o non abbia comunque portato ad alcun risultato, è necessaria una seconda fase di gestione della crisi, sempre che sia accertato l’effettivo stato d’insolvenza. La fase dell’insolvenza è ritenuta comunque ineliminabile per dare adeguata soluzione al dissesto che permanga nonostante la fase anticipatoria od in sua assenza. Lo scopo di questa seconda fase resta quello di soddisfare i creditori in concorso cui si aggiunge, come elemento nuovo, quello di procurare, se possibile, il risanamento totale o parziale dell’impresa a tutela soprattutto dei livelli occupazionali e dell’intera economia in relazione con l’impresa insolvente.

Per sopperire all’inefficienza che è causata, nell’odierno ordinamento, dall’esistenza di una moltitudine di procedure, nel disegno di legge si è tentato di dar vita ad un unico modello, versatile e dinamico, in modo da consentire migliori risultati globali. In particolare, s’intende agevolare l’attuazione del concorso con una maggiore facilità di decisione, adeguata al momento ed al caso.

Secondo la lettera aa) del ddl sono assoggettabili alla procedura ordinaria d’insolvenza gli stessi che lo erano nella fase anticipatoria.

Il presupposto oggettivo diventa, invece, lo stato d’insolvenza, cioè la situazione patrimoniale in cui il debitore non è più in grado di far fronte regolarmente e con mezzi normali alle proprie obbligazioni (lo stesso presupposto oggettivo di cui all’articolo 5 dell’odierna normativa concorsuale). Stato ben più avanzato del semplice squilibrio economico-finanziario (presupposto oggettivo per la fase anticipatoria).

Per la procedura d’insolvenza la facoltà di richiesta è assegnata tanto al debitore quanto ai creditori, al Pubblico Ministero ed all’Ufficio (lettera bb) del ddl, conformemente alla normativa attuale).

Sempre a ricalco dell’articolo 6 della LF vigente, la competenza è lasciata al Tribunale del luogo ove l’impresa ha la sede principale.

La sentenza dichiarativa d’insolvenza deve contenere, a norma della lettera cc) la nomina di tutti gli organi  della procedura (il giudice delegato, il curatore, il comitato dei creditori). Deve stabilire, poi, i termini per la presentazione delle domande di ammissione al passivo e per l'accertamento dei crediti.

Una novità del ddl è la possibilità, nelle procedure particolarmente difficili, di nominare più curatori (lettera cc) del ddl), nella condivisibile opinione che un organo collegiale di gestione della crisi aumenti la sicurezza delle decisioni e la capacità di lavoro nei dissesti di maggiore vastità e complessità.

Le lettere dalla dd) alla gg) del ddl possono essere esaminate unitariamente, poiché si riferiscono a tutte le iniziative necessarie all’attuazione della procedura d’insolvenza.

Ribadito che essa può essere disposta solo se non sia più pendente la fase anticipatoria, si prevede ora (lettera ee) del ddl) che possa essere evitata la prosecuzione o la stessa apertura della fase d’insolvenza nel caso in cui a priori ne sia verificabile l’inutilità, essendo insufficiente l’attivo da liquidare (detratte le spese della procedura) ovvero impossibile anche una modesta ripartizione a favore dei creditori.

Nel caso in cui si possa accertare senza alcuna possibilità di dubbio, l’impossibilità di risanare l’impresa, come quando le possibili soluzioni della crisi appaiano di dubbia rilevanza economica o sociale ovvero non venga omologato il progetto di risanamento, il Tribunale può determinare l’immediata liquidazione dell'attivo e la sua ripartizione in favore dei creditori (lettera ee) del ddl). Tale conclusione è in grado, quindi, di ridurre al minimo i tempi del procedimento.

Come anticipato, una delle più rilevanti novità della riforma consiste nella duplicazione degli esiti della procedura d’insolvenza: dall’inevitabile liquidazione e ripartizione odierna al risanamento e conservazione dell’impresa. La scelta dell’indirizzo della procedura è rimessa al curatore (con il voto dei creditori ed il giudizio del Tribunale) in uno spazio di 90 giorni da destinare all’analisi dello stato dell’impresa e del patrimonio del debitore. Tale analisi potrebbe, invero, sembrare superflua ove la procedura sia iniziata con la fase anticipatoria, ma occorre considerare come la situazione debba comunque essere aggiornata con l’esame di possibilità ulteriori di risanamento prima della resa all’ineluttabilità della liquidazione che, nello spirito della riforma, non è più obiettivo primario (e comunque unico) della procedura.

Ovviamente i differenti esiti della procedura (liquidazione-risanamento) ben possono variamente combinarsi. Per questo è necessario che il programma contenga l’indicazione sia delle attività destinate alla prosecuzione dell'esercizio d’impresa, sia di quelle non più utili alla sua gestione economica, destinate, quindi, ad una liquidazione della quale devono essere presentate le previsioni economiche e finanziarie col relativo piano di copertura.

Il progetto, per esempio, può consistere nella cessione dell’intera azienda o di suoi autonomi rami aziendali, (nel qual caso devono essere indicate le modalità previste per il loro trasferimento, le indicazioni sull'ammontare possibile del realizzo ed ogni ulteriore utilità connessa). Potrebbe essere prevista la ristrutturazione aziendale, con la preventiva individuazione degli strumenti necessari alla sua realizzazione.

Non può, infine, mancare l’indicazione delle modalità con cui gli organi intendono negoziare i rapporti obbligatori con i creditori, ed è necessario che vengano indicate le eventuali convenzioni stipulate con i creditori, compresi i patti paraconcordatari e l'eventuale scadenza delle obbligazioni pattuita.

Spetta al curatore, alla scadenza della fase di osservazione
, ed entro il termine di quindici giorni da tale momento, presentare di una propria relazione in cui vengono indicate sia le iniziative che intende assumere per l’esecuzione di un proprio programma di risanamento, sia i giudizi sulla validità e sulla legittimità dei programmi che possono essere proposti dal debitore o da terzi; la relazione deve infine contenere le più opportune informazioni relative alle cause del dissesto e ad ogni altra circostanza utile alla procedura.

Le lettere dalla hh) alla mm) riproducono, nella sostanza, la disciplina relativa al procedimento di omologazione ed all'approvazione del programma da parte dei creditori, già presente nella fase anticipatoria, con l’importante differenza che è attribuito al Tribunale fallimentare non solo il potere esperire un'indagine di legittimità, ma gli è data piena cognizione anche sul merito della richiesta. Notevoli e di grande importanza sono, infatti, gli interessi economici e sociali coinvolti nel concorso collettivo rispetto ad uno stato d’insolvenza. La procedura determina, poi, la sorte definitiva dell'impresa e dei livelli occupazionali. Per questo al giudice è affidata la più ampia possibilità d’indagine per la tutela degli interessi pubblicistici sempre coinvolti nelle procedure di dissesto.

Anche per la procedura d’insolvenza è previsto un limite di durata fissato in due anni dalla pubblicazione della sentenza. L’eventuale programma di risanamento nella fase d’insolvenza deve essere approvato dai creditori, ma nel caso in cui tale approvazione non ci sia (o nel caso in cui il progetto non venga omologato dal Tribunale) non resta altra possibilità che la liquidazione del patrimonio del debitore e la ripartizione del realizzato in favore dei creditori (ex lettera mm)).

La lettera nn) del ddl riguarda lo spossessamento del patrimonio dell'imprenditore. A differenza di quanto accade nell’attuale fallimento, si è voluto limitarne l’effetto solo ai beni che sono strettamente necessari alla procedura, lasciando nella disponibilità dell’imprendi-tore gli altri beni. Va ribadito, infatti, che nella prospettiva della riforma il fallimento non deve più costituire una misura inutilmente sanzionatoria per l'imprenditore. Né si vuole che il concorso collettivo, pur necessario e di evidente maggiore impatto sociale, diventi una "morte civile" dell’imprenditore stesso.

Nel disegno di legge è stato però interamente riprodotto il contenuto della vigente LF riguardo all’opponibilità ed all’inefficacia degli atti compiuti dal debitore dopo la dichiarazione dello stato d'insolvenza: tutti i creditori possono opporsi agli atti che arrechino un pregiudizio alla par condicio creditorum, che, in tale caso, possono essere dichiarati inefficaci
.

La lettera nn) della delega tiene conto dei più recenti orientamenti giurisprudenziali in tema di compensazione di debiti e crediti concorsuali, anche se non ancora liquidi od esigibili, del divieto delle azioni esecutive individuali anche se speciali, ricalcando l’attuale disciplina per l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi, ferma la distinzione tra creditori aventi un diritto di prelazione e chirografari.

Di grandissima importanza è la regolamentazione relativa agli atti pregiudizievoli ai creditori, di cui alla lettera oo) dell’articolato.

La legge fallimentare del 1942 prevede la possibilità di revocare tutti gli atti compiuti dal debitore che arrechino un pregiudizio ai creditori. Più precisamente (salvo il ricorso alla revocatoria ordinaria di cui all’articolo 2901 cod. civ.) possono essere revocati tutti gli atti a titolo gratuito compiuti dall’imprenditore nei due anni che precedono la data di dichiarazione del fallimento come gli atti a titolo oneroso che riguardano pagamenti di debiti non ancora scaduti o pagamenti con mezzi irregolari. La revocatoria cosiddetta fallimentare coinvolge, infine, tutti gli atti a titolo oneroso anche per pagamenti con mezzi normali. In questo caso il termine e di un anno antecedente la dichiarazione di fallimento.

Il disegno di legge non ha ritenuto possibile eliminare le azioni revocatorie, ma ne ha ridotto l’ambito di applicabilità, mitigandone l’eccessivo rigore.

È stata, quindi, sostanzialmente confermata la disciplina dettata dagli articoli 64 e seguenti della vigente LF. È rimasta immutata anche la revocatoria fallimentare degli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito sorpassano notevolmente ciò che a lui è stato dato o promesso.

È stata altresì ribadita  la revocabilità dei negozi, degli atti e dei pagamenti anormali.

Tuttavia rispetto alla legge odierna è stato dimezzato, in tutti i casi, lo spazio della revocatoria fallimentare, ed è sempre lasciato l’onere della prova della "inscientia decotionis", in capo al terzo
.

Per la revocatoria degli atti onerosi normali in danno di creditori è, invece, mantenuto a carico del curatore l’onere di dimostrare che il terzo contraente era a conoscenza dello stato d’insolvenza, ma l’ambito temporale dell’azione revocatoria è ridotto ai sei mesi anteriori alla sentenza dichiarativa.

Anche nella legge delega condizione per rendere applicabile la revocatoria fallimentare è la dimostrazione, da parte del curatore, della conoscenza del terzo dello stato del debitore, o la dimostrazione del terzo di non esserne a conoscenza; ma a differenza della legge attuale è necessaria la dimostrazione dell’eventus damnis. Cioè per l’avvio della procedura non si può prescindere dalla prova della volontà di creare danno a qualche creditore. Anche in questo caso il periodo di applicabilità è ridotto a sei mesi.

Sulla falsariga della disciplina contenuta nella legge sull'amministrazione straordinaria, il ddl modifica il sistema della sorte dei rapporti giuridici preesistenti a seguito del sopravvenire del fallimento.

Già l’articolo 50 del d. lgs. 270/99 riconosce la facoltà di sciogliere i contratti, anche ad esecuzione continuata o periodica, ancora ineseguiti o non interamente eseguiti da entrambe le parti alla data di apertura del procedimento, mentre, sino a quando tale facoltà non sia esercitata, il contratto continua ad avere esecuzione.

Alla stregua di tale disposizione, alla lettera pp) del ddl, non soltanto si è voluta riservare al curatore la suddetta facoltà, ma si è aggiunta la  previsione secondo cui i contratti vengono sospesi fino alla decisione del curatore, onde evitare che, in attesa del concreto esercizio di tale facoltà, si possano addossare alla procedura oneri inutili. È fatta salva la possibilità per il contraente in bonis di chiedere al giudice delegato la fissazione di un termine
 massimo entro il quale il curatore decida.

Questo principio vuole tutelare al massimo i creditori, evitando che la procedura possa essere onerata di ulteriori passività che non generino nessuna utilità aggiuntiva. In tale modo l'esigenza di tutela degli interessi pubblicistici connessi al procedimento concorsuale è ritenuta prevalente rispetto al principio dell'obbligatorietà dei contratti tra le parti sancito dal nostro codice civile.

Alla lettera qq) sono introdotte regole particolari in materia di accertamento del passivo aziendale.

È, in primo luogo, stabilito che si debba procedere all’accertamento del passivo solo nel caso in cui sussista un attivo da liquidare. Ovvio fondamento di tale regola è nella previsione (lettera ee) del ddl) della chiusura della procedura allorché non vi sia un attivo sufficiente a consentire almeno un modesto pagamento ai creditori.

Anche nella riforma è previsto che i crediti che sorgono, dopo l’apertura della fase d’insolvenza per l’esercizio dell’attività d’impresa, sono prededucibili e prioritari nei confronti di ogni altro credito.

La lettera ss) della delega sancisce una sostanziale unione tra la procedura anticipatoria e quella d’insolvenza, stabilendo la retrodatazione di tutti gli effetti tipici della procedura d’insolvenza all’inizio della procedura anticipatoria. In questo modo vengono annullati i problemi attuali relativi alla conversione del concordato in fallimento, ad esempio a riguardo della sospensione degli interessi.

Nel disegno legge la liquidazione dei beni aziendali si riferisce, generalmente e preferibilmente, al trasferimento dell’azienda o dei suoi rami.

La cessione di singoli rami aziendali è uno strumento previsto anche per il caso di liquidazione dell’impresa. Spesso, infatti, la vendita di complessi funzionali di beni garantisce un maggior guadagno di quanto è garantito dalla cessione di singoli beni.

Alla lettera tt) del ddl è disposto che le vendite vengano effettuate in modo trasparente e contraddistinto da elevate forme di pubblicità, previa autorizzazione del giudice delegato.

Alla lettera uu) è prevista la regola dell’estensione degli effetti della procedura (anticipatoria o d’insolvenza) ai soci illimitatamente responsabili, con l’esclusione dei soci delle cooperative.

Nella prospettiva di riforma, il soddisfacimento degli interessi dei creditori –il pagamento dei propri crediti- può avvenire secondo diverse modalità, a seconda del programma scelto per la soluzione del dissesto. Così i crediti vengono soddisfatti tramite la ripartizione di attivo nel caso in cui il programma preveda la cessione dei complessi aziendali ovvero la liquidazione del patrimonio dell’impresa. Di contro, nel caso in cui venga disposta la ristrutturazione dell’impresa, si presume che l'imprenditore riesca a far fronte ai debiti tramite l’attività imprenditoriale, non essendo, quindi, più necessario provvedere a soddisfare i debiti con la realizzazione delle attività.

Rispetto, però, all'attuale disciplina concorsuale, sono state introdotte profonde modificazioni che comportano l’att-ribuzione di maggiori poteri al giudice delegato.

Questo è dovuto all’introduzione di nuovi criteri di prelazione differenti da quelli del codice civile. Infatti la riforma assegna al giudice delegato il potere di preordinare creditori particolari, in sede di anticipata corresponsione di acconti. Possono essere soddisfatti, infatti, per primi i crediti di quei soggetti che diano un vantaggio evidente alla procedura, garantendo la prosecuzione di quei contratti indispensabili all’impresa (lettera vv) del ddl). In modo particolare può essere data preferenza, nel rispetto della par condicio creditorum, ai lavoratori subordinati ed ai creditori dell’imprenditore per le somministrazioni e le prestazioni indispensabili per la prosecuzione dell’attività.

Come detto, due sono i possibili programmi che possono condurre alla soluzione della crisi: il risanamento dell’impresa o la sua liquidazione. Secondo la lettera zz) del ddl per ogni programma è necessario che venga prevista una forma di chiusura compatibile col tipo di programma prescelto e realizzato. Così nel caso in cui il procedimento preveda il risanamento, la procedura viene chiusa con il ripristino dell’attività produttiva. Qualora la procedura assuma contenuto liquidatorio, non può che concludersi, come già nel fallimento, con la ripartizione dell'attivo realizzato in favore dei creditori (restando salva la possibilità per costoro di esperire una esecuzione forzata individuale una volta chiusa la procedura, nel tentativo di ottenere il completo soddisfacimento del credito).

L'intera procedura, come abbiamo visto, si deve svolgere in modo agile e soprattutto si deve attuare nel più breve tempo possibile in modo da potere offrire, a tutti i soggetti che hanno nel procedimento un interesse, una rapida conclusione del dissesto imprenditoriale.

Allo scopo di garantire il rapido svolgimento della procedura la lettera aaa) prevede termini, perentori e brevi, che consentano di segnare le fasi processuali dell'intero arco procedimentale. Rimane, però, necessario che l'osservanza di tali termini non si ponga mai in contrasto con il principio costituzionale della garanzia del diritto di difesa di tutti i soggetti interessati.

Per rispettare tali esigenze, il legislatore delegato dovrà introdurre una regolamentazione in materia d’impugnazione delle sentenze e dovrà prevedere i mezzi opportuni per la tutela di ogni interessato nei confronti dei provvedimenti emessi dal giudice delegato e dal Tribunale, e contro gli atti del commissario giudiziale e del curatore.

In seguito alla nascita di molti gruppi d’impresa ed in seguito allo sviluppo di un nuovo modo di gestione dei complessi aziendali, si è ritenuto necessario introdurre alcune direttive particolari anche al riguardo di tali forme di aggregazione imprenditoriale.

Alla lettera bbb) del ddl è stata, in primo luogo, dettata una chiara definizione del “gruppo”, allo scopo di superare i dubbi interpretativi esistenti proprio in relazione a questo fenomeno aziendale.

È stato, poi, introdotto un espresso richiamo al coinvolgimento nel concorso di tutte le imprese insolventi facenti parte del gruppo, al fine di operare una più unitaria gestione della crisi che porti a un migliore e più sicuro risanamento –attraverso le singole imprese- del gruppo nel suo complesso.

È stata anche prevista una regolamentazione della responsabilità degli organi amministrativi e di controllo della capogruppo, sia in ordine all'abuso della direzione unitaria, sia avendo riguardo dell'abuso della personalità giuridica delle società facenti parte del gruppo (lettera ccc) del ddl).

La riforma del diritto fallimentare e la stesura della nuova regolamentazione dovrà essere coordinata in riferimento alla disciplina in materia societaria
, tributaria e di rapporti di lavoro (lettera ddd)), nonché con riferimento alle discipline dei settori bancari, assicurativi, d’intermediazione finanziaria (di cui alla lettera eee)).

La lettera fff) prevede la competenza funzionale inderogabile di sezioni specializzate (da istituire presso i Tribunali della sede della Corte di appello nel cui distretto si trova il Tribunale che ha dichiarato l'insolvenza) in ordine a tutte le controversie che non nascano direttamente dalla procedura e che siano state promosse dalla procedura oppure nei confronti della stessa.

La ratio di questa disposizione deve essere ricollegata all’ opinione, formatasi negli ultimi anni, che organi giurisdizionali specializzati siano più idonei ad affrontare le complesse tematiche (spesso interdisciplinari) delle procedure concorsuali e che possano, perciò, rendere un servizio più rapido ed equo.

Tale regolamentazione risponde, inoltre, all'ulteriore necessità, ormai delineata in modo imprescindibile, di evitare che lo stesso giudice si occupi di questioni nelle quali ha avuto modo di pronunciarsi in precedenza, al fine di una maggiore trasparenza ed equità delle procedure. Evenienza, questa, ben difficilmente evitabile nei Tribunali di modeste dimensioni.

Per un corretto svolgimento dei programmi, alla lettera ggg) del ddl sono state introdotte regole sugli strumenti di informazione, di comunicazione e di notificazione, anche informatici e telematici, per tutti gli interessati, non esclusi gli enti pubblici.

3.4 Conclusioni.

In termini riassuntivi e schematici questo lavoro può essere concluso comparando il Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 con il disegno di legge approvato dal Governo il 27 ottobre 2000, e segnalando le principali differenze.

La LF del 1942 prevede molte procedure concorsuali, che sono, il fallimento, il concordato preventivo l’amministrazione controllata, la liquidazione coatta amministrativa. Tutte queste procedure vengono eliminate dal ddl che le sostituisce con un’unica procedura divisa in due fasi, una detta “anticipatoria” (o di crisi) e una d’insolvenza.

Nella LF i piccoli imprenditori esclusi dalle procedure, sono definiti in modo impreciso. La riforma continua a escludere i piccoli imprenditori –ed anche le piccole società- ma rende obiettivi i criteri dimensionali.

Il ddl prevede la fallibilità anche per gli imprenditori agricoli.

Lo scopo delle procedure fallimentari ad oggi operanti è la liquidazione dell’impresa per il soddisfacimento dei creditori in concorso. La riforma privilegia, quando possibile, il tentativo di conservare e risanare l’attività imprenditoriale, considerata un bene per l’intera collettività.

L’attuale disciplina fallimentare, poi, non incentiva gli imprenditori all’uti-lizzo diretto delle procedure concorsuali. Nel ddl si è voluto introdurre una procedura anticipatoria di crisi che mira al recupero dell’impresa di cui il debitore conserva la gestione, incoraggiandolo al recupero dell’attività produttiva e alla conservazione della ricchezza, determinando, così, un vantaggio per tutti.

Il R.D. prevede, poi, in ogni caso lo “spossessamento” di tutti i beni –presenti e futuri- dell’imprenditore. Il ddl, al contrario, prevede che, almeno nella fase anticipatoria, l’imprenditore resti in pieno possesso dei suoi beni; nella fase d’insolvenza vengono comunque “spossessati” i soli beni necessari alla procedura.

Le procedure fallimentari di gestione della crisi della LF non prevedono alcun termine. Nel ddl, invece, è previsto un termine massimo di due anni, prorogabile, una sola volta, di sei mesi.

Nella riforma sono, poi, dimezzati tutti i termini per la realizzazione delle azioni revocatorie (da due anni ad uno e da un anno a sei mesi), con una conseguente maggiore certezza dei rapporti giuridici stabiliti da chi è entrato in contatto con l’imprenditore.

Nella riforma, infine, vengono eliminate tutte le sanzioni personali a carico dell’imprenditore-debitore (come, ad esempio, l’esame della corrispondenza e l’obbligo alla residenza) a meno che non siano funzionali allo svolgimento della procedura. Vengono, poi, ridotte le sanzioni penali, con rilievo per le sole azioni concretamente lesive degli interessi dei creditori.

Il cammino della riforma è solo agli inizi: la sua auspicabile entrata in vigore è ancora lontana, tanto che sono prevedibili modificazioni ed ogni sorta di ulteriori interventi.

Ci sentiamo però di affermare, in conclusione, che il disegno di legge ha imboccato la giusta via verso una disciplina della crisi d’impresa adeguata ai tempi, ai ritmi ed agli scopi della moderna economia.

Capitolo 4 Allegati.
4.1 Allegato 1: Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267:Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa. (G.U. n. 81, 6 aprile 1942, Supplemento Ordinario).

Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI
Articolo 1

(Imprese soggette al fallimento, al concordato preventivo e all'amministrazione controllata)

Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento, sul concordato preventivo e sull'amministrazione controllata gli imprenditori che esercitano una attività commerciale, esclusi gli enti pubblici e i piccoli imprenditori. 

Sono considerati piccoli imprenditori gli imprenditori esercenti un'attività commerciale, i quali sono stati riconosciuti, in sede di accertamento ai fini della imposta di ricchezza mobile, titolari di un reddito inferiore al minimo imponibile. Quando è mancato l'accertamento ai fini dell'imposta di ricchezza mobile sono considerati piccoli imprenditori gli imprenditori esercenti una attività commerciale nella cui azienda risulta essere stato investito un capitale non superiore a lire trentamila . In nessun caso sono considerate piccoli imprenditori le società commerciali.

Articolo 2

(Liquidazione coatta amministrativa e fallimento)

La legge determina le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa, i casi per le quali la liquidazione coatta amministrativa può essere disposta e l'autorità competente a disporla. 

Le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa non sono soggette al fallimento, salvo che la legge diversamente disponga. 

Nel caso in cui la legge ammette la procedura di liquidazione coatta amministrativa e quella di fallimento si osservano le disposizioni dell'articolo. 196. 

Articolo 3

(Liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo e amministrazione controllata)

Se la legge non dispone diversamente, le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa possono essere ammesse alla procedura di concordato preventivo e di amministrazione controllata, osservate per le imprese escluse dal fallimento le norme del settimo comma dell'articolo. 195. 

Le imprese esercenti il credito non sono soggette all'amministrazione controllata prevista da questa legge. 

Articolo 4

(Rinvio a leggi speciali)

L'agente di cambio è soggetto al fallimento nei casi stabiliti dalle leggi speciali. 

Sono salve le disposizioni delle leggi speciali circa la dichiarazione di fallimento del contribuente per debito d'imposta. 

Titolo II

DEL FALLIMENTO

Capo I

DELLA DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO
Articolo 5

(Stato d'insolvenza)
L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza è dichiarato fallito. 

Lo stato d'insolvenza si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni. 

Articolo 6

(Iniziativa per la dichiarazione di fallimento)
Il fallimento è dichiarato su richiesta del debitore su ricorso di uno o più creditori, su istanza del pubblico ministero oppure d'ufficio. 

Articolo 7

(Stato d'insolvenza risultante in sede penale)
Quando l'insolvenza risulta dalla fuga o dalla latitanza dell'imprenditore, dalla chiusura dei locali dell'impresa, dal trafugamento, dalla sostituzione o dalla diminuzione fraudolenta dell'attivo da parte dell'imprenditore, il procuratore del Re Imperatore che procede contro l'imprenditore deve richiedere il tribunale competente per la dichiarazione di fallimento. 

Articolo 8

(Stato d'insolvenza risultante in giudizio civile)
Se nel corso di un giudizio civile risulta l'insolvenza di un imprenditore che sia parte nel giudizio, il giudice ne riferisce al tribunale competente per la dichiarazione del fallimento. 

Articolo 9

(Competenza)

Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo dove l'imprenditore ha la sede principale dell'impresa. 

L'imprenditore, che ha all'estero la sede principale dell'impresa, può essere dichiarato fallito nel Regno anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento all'estero. 

Sono salve le convenzioni internazionali. 

Articolo 10

(Fallimento dell'imprenditore che ha cessato l'esercizio dell'impresa)
L'imprenditore che per qualunque causa, ha cessato l'esercizio dell'impresa, può essere dichiarato fallito entro un anno dalla cessazione dell'impresa, se l'insolvenza si è manifestata anteriormente alla medesima o entro l'anno successivo. 

Articolo 11

(Fallimento dell'imprenditore defunto)
L'imprenditore defunto può essere dichiarato fallito quando ricorrono le condizioni stabilite nell'articolo precedente. 

L'erede può chiedere il fallimento del defunto, purché l'eredità non sia già confusa con il suo patrimonio. 

Con la dichiarazione di fallimento cessano di diritto gli effetti della separazione dei beni ottenuta dai creditori del defunto a norma del codice civile. 

Articolo 12

(Morte del fallito)
Se l'imprenditore muore dopo la dichiarazione di fallimento, la procedura prosegue nei confronti degli eredi, anche se hanno accettato con beneficio d'inventario. 

Se ci sono più eredi, la procedura prosegue in confronto di quello che è designato come rappresentante. In mancanza di accordo nella designazione del rappresentante entro quindici giorni dalla morte del fallito, la designazione è fatta dal giudice delegato. 

Nel caso previsto dall'articolo. 528 del codice civile, la procedura prosegue in confronto del curatore dell'eredità giacente e nel caso previsto dall'articolo. 641 del codice civile nei confronti dell'amministratore nominato a norma dell'articolo. 642 dello stesso codice. 

Articolo 13

(Obbligo di trasmissione dell'elenco dei protesti)
I pubblici ufficiali abilitati a levare protesti cambiari devono trasmettere ogni quindici giorni al presidente del tribunale, nella cui giurisdizione esercitano le loro funzioni, un elenco dei protesti per mancato pagamento levati nei quindici giorni precedenti. L'elenco deve indicare la data di ciascun protesto, il cognome, il nome e il domicilio della persona alla quale fu fatto e del richiedente, la scadenza del titolo protestato, la somma dovuta ed i motivi del rifiuto di pagamento. 

Eguale obbligo hanno i procuratori del registro per i rifiuti di pagamento fatti in conformità della legge cambiaria. 

Articolo 14

(Obbligo dell'imprenditore che chiede il proprio fallimento)
L'imprenditore che chiede il proprio fallimento deve depositare presso la cancelleria del tribunale le scritture contabili, il bilancio e il conto dei profitti e delle perdite per i due anni precedenti ovvero dall'inizio dell'impresa, se questa ha avuto una minore durata. Deve inoltre depositare uno stato particolareggiato ed estimativo delle sue attività, l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei rispettivi crediti, l'elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali mobiliari su cose in suo possesso e l'indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto. 

Articolo 15

(Facoltà del tribunale di sentire il debitore)
Il tribunale, prima di dichiarare il fallimento, può ordinare la comparizione dell'imprenditore in camera di consiglio e sentirlo anche in confronto dei creditori istanti. 

Articolo 16

(Sentenza dichiarativa di fallimento)
La sentenza dichiarativa di fallimento è pronunciata in camera di consiglio. 

Con la sentenza il tribunale: 

1) nomina il giudice delegato per la procedura; 

2) nomina il curatore; 

3) ordina al fallito il deposito dei bilanci e delle scritture contabili, entro ventiquattro ore, se non è ancora stato eseguito a norma dell'articolo 14; 

4) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali mobiliari su cose in possesso del fallito, un termine non maggiore di giorni trenta dalla data dell'affissione della sentenza per la presentazione in cancelleria delle domande; 

5) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'adunanza in cui, nel termine di giorni 20 da quello indicato nel numero precedente, si procederà all'esame dello stato passivo. 

La sentenza è provvisoriamente esecutiva. 

Con la stessa sentenza o con successivo decreto il tribunale ordina la cattura del fallito o degli altri responsabili a carico dei quali sussistano le circostanze indicate dall'articolo. 7 o altri indizi di colpevolezza per i reati previsti in questa legge. La sentenza o il decreto è comunicato al procuratore del Re Imperatore, che ne cura l'esecuzione. 

Articolo 17

(Comunicazione e pubblicazione della sentenza dichiarativa di fallimento)
La sentenza che dichiara il fallimento è comunicata per estratto, a norma dell'articolo. 136 del codice di procedura civile, al debitore, al curatore e al creditore richiedente, non più tardi del giorno successivo alla sua data. L'estratto deve contenere il norme delle parti, il dispositivo e la data della sentenza. 

Nello stesso termine, uguale estratto è affisso a cura del cancelliere alla porta esterna del tribunale e comunicato al pubblico ministero, all'ufficio del registro delle imprese per l'iscrizione da farsi non oltre il giorno successivo al ricevimento, e alla cancelleria del tribunale nella cui giurisdizione il debitore è nato o la società fu costituita. Si osservano inoltre le disposizioni del codice di procedura penale, relative al casellario giudiziario. 

L'estratto della sentenza è inoltre pubblicato nel foglio degli annunzi legali della provincia a cura del cancelliere. 

Articolo 18

(Opposizione alla dichiarazione di fallimento)
Contro la sentenza che dichiara il fallimento il debitore e qualunque interessato possono fare opposizione nel termine di quindici giorni dall'affissione della sentenza . 

L'opposizione non può essere proposta da chi ha chiesto la dichiarazione di fallimento. 

L'opposizione è proposta con atto di citazione da notificarsi al curatore e al creditore richiedente. 

L'opposizione non sospende l'esecuzione della sentenza. 

Articolo. 19

(Sentenza nel giudizio di opposizione e gravami)
La sentenza che revoca il fallimento è notificata al curatore, al creditore che ha chiesto il fallimento e al debitore, se questi non è opponente, e deve essere pubblicata, comunicata, affissa ed iscritta a norma dell'articolo. 17. 

La sentenza che rigetta l'opposizione è notificata all'opponente. 

In entrambi i casi il termine per appellare è di quindici giorni dalla notificazione della sentenza. 

Alla sentenza d'appello si applicano le disposizioni del primo e secondo comma. 

Articolo 20

(Morte del fallito durante il giudizio di opposizione)
Se il fallito muore durante il giudizio di opposizione, il giudizio prosegue in confronto delle persone indicate nell'articolo. 12, osservate le disposizioni degli articolo. 299 e seguenti del codice di procedura civile. 

Articolo. 21

(Revoca della dichiarazione di fallimento)
Se la sentenza dichiarativa di fallimento è revocata restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dagli organi del fallimento. 

Le spese della procedura ed il compenso al curatore sono liquidati dal tribunale con decreto non soggetto a reclamo, su relazione del giudice delegato. 

Le spese di procedura e il compenso al curatore sono a carico del creditore istante, che è stato condannato ai danni per avere chiesto la dichiarazione di fallimento con colpa. In caso contrario il curatore può ottenere il pagamento, in tutto o in parte, secondo le modalità stabilite dalle speciali norme vigenti per l'attribuzione di compensi ai curatori, che non poterono conseguire adeguate retribuzioni . 

Articolo 22

(Gravami contro il provvedimento che respinge l'istanza di fallimento)

Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiarazione di fallimento, provvede con decreto motivato. 

Contro il decreto il creditore istante può, entro quindici giorni dalla comunicazione, proporre reclamo alla corte d'appello, la quale provvede in camera di consiglio, sentiti il creditore istante e il debitore. 

Se la corte d'appello accoglie il ricorso, rimette d'ufficio gli atti al tribunale per la dichiarazione di fallimento. 

Capo II

DEGLI ORGANI PREPOSTI AL FALLIMENTO

Sezione I

DEL TRIBUNALE FALLIMENTARE

Articolo 23

(Poteri del tribunale fallimentare)

Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è investito dall'intera procedura fallimentare; provvede sulle controversie relative alla procedura stessa che non sono di competenza del giudice delegato; decide sui reclami contro i provvedimenti del giudice delegato. 

Il tribunale può in ogni tempo sentire in camera di consiglio il curatore, il fallito e il comitato dei creditori, e surrogare un altro giudice al giudice delegato. 

I provvedimenti del tribunale nelle materie previste da questo articolo sono pronunciati con decreto non soggetto a gravame. 

Articolo. 24

(Competenza del tribunale fallimentare)
Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è competente a conoscere di tutte le azioni che ne derivano qualunque ne sia il valore e anche se relative a rapporti di lavoro, eccettuate le azioni reali immobiliari, per le quali restano ferme le norme ordinarie di competenza. 

Sezione II

DEL GIUDICE DELEGATO
Articolo 25

(Poteri del giudice delegato)
Il giudice delegato dirige le operazioni del fallimento, vigila l'opera del curatore, ed inoltre: 

1) riferisce al tribunale su ogni affare per il quale è richiesto un provvedimento del collegio; 

2) emette o provoca dalle competenti autorità i provvedimenti urgenti per la conservazione del patrimonio; 

3) convoca il comitato dei creditori nei casi prescritti dalla legge e quando lo ritiene opportuno; 

4) autorizza il curatore a nominare le persone la cui opera è richiesta nell'interesse del fallimento, salvo che la nomina sia a lui riservata per legge; 

5) provvede nel più breve termine sui reclami proposti contro gli atti del curatore; 

6) autorizza per iscritto il curatore a stare in giudizio come attore o come convenuto; nomina gli avvocati ed i procuratori; autorizza il curatore a compiere gli atti di straordinaria amministrazione, salvo quanto disposto dall'articolo 35. L'autorizzazione deve essere sempre data per atti determinati, e per i giudizi deve essere data per ogni grado di essi; 

7) sorveglia l'opera prestata nell'interesse del fallimento da qualsiasi incaricato, revocandogli l'incarico se occorre, e ne liquida i compensi, sentito il curatore; 

8) procede con la cooperazione del curatore all'esame preliminare dei crediti, dei diritti reali vantati dai terzi, e della relativa documentazione. 

I provvedimenti del giudice delegato sono dati con decreto. 

Articolo 26

(Reclamo contro il decreto del giudice delegato)

Contro i decreti del giudice delegato, salvo disposizione contraria, è ammesso reclamo al tribunale entro tre giorni dalla data del decreto, sia da parte del curatore, sia da parte del fallito, del comitato dei creditori e di chiunque vi abbia interesse. 

Il tribunale decide con decreto in camera di consiglio. 

Il ricorso non sospende l'esecuzione del decreto. 

Sezione III

DEL CURATORE

Articolo 27

(Ruolo degli amministratori giudiziari)
Presso ogni tribunale è istituito il ruolo degli amministratori giudiziari, fra i quali è scelto il curatore di fallimento. Il tribunale tuttavia, per motivi da enunciarsi nella sentenza dichiarativa di fallimento, può scegliere il curatore nel ruolo degli amministratori di un altro tribunale del distretto della Corte di appello. 

In casi eccezionali, il tribunale, per motivi da enunciarsi nella sentenza dichiarativa di fallimento, può scegliere il curatore fra persone idonee anche non iscritte nel ruolo degli amministratori giudiziari. 

Le norme relative alla formazione del ruolo e alla nomina e disciplina degli amministratori giudiziari saranno emanate con decreto reale. 

Articolo 28

(Requisiti per la nomina a curatore)
Non può essere nominato curatore e, se nominato, decade dal suo ufficio, l'interdetto, l'inabilitato, chi sia stato dichiarato fallito o chi sia stato condannato ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici. 

Non possono inoltre essere nominati curatore il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado del fallito, i creditori di questo e chi ha prestato comunque la sua attività professionale a favore del fallito o in qualsiasi modo si è ingerito nell'impresa del medesimo durante i due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento. 

Articolo 29

(Accettazione del curatore)
Il curatore deve, entro i due giorni successivi alla partecipazione della sua nomina, comunicare al giudice delegato la propria accettazione. 

Se il curatore non osserva questo obbligo, il tribunale, in camera di consiglio, provvede d'urgenza alla nomina di altro curatore. 

Articolo 30

(Qualità di pubblico ufficiale)
Il curatore, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, è pubblico ufficiale. 

Articolo 31

(Poteri del curatore)

Il curatore ha l'amministrazione del patrimonio fallimentare sotto la direzione del giudice delegato. 

Egli non può stare in giudizio senza l'autorizzazione scritta dal giudice delegato, salvo in materia di contestazioni e di tardive denunzie di crediti e di diritti reali mobiliari. 

Il curatore non può assumere la veste di avvocato o di procuratore nei giudizi che riguardano il fallimento. 

Articolo 32

(Intrasmissibilità delle attribuzioni del curatore)

Il curatore esercita personalmente le attribuzioni del proprio ufficio e non può delegarle ad altri, tranne che per singole operazioni e previa autorizzazione del giudice delegato. 

Può essere autorizzato da questo, previo parere del comitato dei creditori, a farsi coadiuvare da tecnici o da altre persone retribuite, compreso lo stesso fallito, sotto la propria responsabilità. 

Articolo 33

(Relazione al giudice)

Il curatore, entro un mese dalla dichiarazione di fallimento, deve presentare al giudice delegato una relazione particolareggiata sulle cause e circostanze del fallimento, sulla diligenza spiegata dal fallito nell'esercizio dell'impresa, sul tenore della vita privata di lui e della famiglia, sulla responsabilità del fallito o di altri e su quanto può interessare anche ai fini dell'istruttoria penale. 

Il curatore deve inoltre indicare gli atti del fallito già impugnati dai creditori, nonché quelli che egli intende impugnare. Il giudice delegato può chiedere al curatore una relazione sommaria anche prima del termine suddetto. 

Se si tratta di società, la relazione deve esporre i fatti accertati e le informazioni raccolte intorno alla responsabilità degli amministratori, dei sindaci, dei soci e, eventualmente, di estranei alla società. 

Nei primi cinque giorni di ogni mese il curatore deve presentare al giudice delegato una esposizione sommaria della sua amministrazione ed esibire, se richiesto, i documenti giustificativi. 

Articolo 34

(Deposito delle somme ricosse)
Le somme riscosse a qualunque titolo dal curatore, dedotto quanto il giudice delegato con decreto dichiara necessario per le spese di giustizia e di amministrazione, devono essere depositate entro cinque giorni presso l'ufficio postale o presso un istituto di credito indicato dal giudice, con le modalità da lui stabilite. 

Il deposito deve essere intestato all'ufficio fallimentare e non può essere ritirato che in base a mandato di pagamento del giudice delegato. 

In caso di mancata esecuzione del deposito nel termine prescritto, il tribunale dispone la revoca del curatore. 

Articolo 35

(Integrazione dei poteri del curatore)
Il giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, può autorizzare con decreto motivato il curatore a consentire riduzioni di crediti, a fare transazioni, compromessi, rinunzie alle liti, ricognizioni di diritti di terzi, a cancellare ipoteche, a restituire pegni, a svincolare cauzioni e ad accettare eredità e donazioni. 

Se gli atti suddetti sono di valore indeterminato o superiore a lire diecimila, l'autorizzazione deve essere data, su proposta del giudice delegato e sentito il comitato dei creditori, dal tribunale con decreto motivato non soggetto a gravame. 

In quanto possibile, deve essere sentito anche il fallito. 

Articolo 36

(Reclamo contro gli atti del curatore)
Contro gli atti d'amministrazione del curatore il fallito e ogni altro interessato possono reclamare al giudice delegato, che decide con decreto motivato. 

Contro il decreto del giudice delegato è ammesso ricorso al tribunale entro tre giorni dalla data del decreto medesimo. Il tribunale decide con decreto motivato, sentito il curatore e il reclamante. 

Articolo 37

(Revoca del curatore)
Il tribunale può in ogni tempo, su proposta del giudice delegato o su richiesta del compitato dei creditori o d'ufficio, revocare il curatore. 

Il tribunale provvede con decreto, sentiti il curatore ed il pubblico ministero.

Articolo 38

(Responsabilità del curatore)

Il curatore deve adempiere con diligenza ai doveri del proprio ufficio. Egli deve tenere un registro, preventivamente vidimato senza spese dal giudice delegato, e annotarvi giorno per giorno le operazioni relative alla sua amministrazione. 

Durante il fallimento l'azione di responsabilità contro il curatore revocato è proposta dal nuovo curatore, previa autorizzazione del giudice delegato. 

Il curatore che cessa dal suo ufficio, anche durante il fallimento, deve rendere il conto della gestione a norma dell'articolo 116. 

Articolo 39

(Compenso del curatore)
Il compenso e le spese dovuti al curatore, anche se il fallimento si chiude con concordato, sono liquidati ad istanza del curatore con decreto del tribunale non soggetto a reclamo, su relazione del giudice delegato, secondo le norme stabilite con decreto del Ministro per la grazia e giustizia. 

La liquidazione del compenso è fatto dopo l'approvazione del rendiconto e, se del caso, dopo l'esecuzione del concordato. E' in facoltà del tribunale di accordare al curatore acconti sul compenso per giustificati motivi. 

Nessun compenso, oltre quello liquidato dal tribunale, può essere preteso dal curatore, nemmeno per rimborso di spese. Le promesse e i pagamenti fatti contro questo divieto sono nulli, ed è sempre ammessa la ripetizione di ciò che è stato pagato, indipendentemente dall'esercizio dell'azione penale, se vi è luogo. 

Sezione IV

DEL COMITATO DEI CREDITORI
Articolo 40

(Nomina del comitato)
Il comitato dei creditori deve essere costituito entro dieci giorni dal decreto previsto dall'articolo 97; può essere costituito in via provvisoria anche prima di detto termine, se il giudice lo ritiene opportuno. 

Il comitato è nominato con provvedimento del giudice delegato ed è composto di tre o cinque membri scelti fra i creditori, fra i quali lo stesso giudice nomina il presidente del comitato. 

Il giudice delegato può sostituire i membri del comitato. 

Articolo 41

(Funzioni del comitato)
Il comitato può essere richiesto del suo parere, oltre che nei casi previsti dalla legge, quando il tribunale o il giudice delegato lo ritiene opportuno. 

Il presidente convoca il comitato ogni qualvolta ne sia richiesto il parere o quando lo crede opportuno. 

Le deliberazioni del comitato sono prese a maggioranza di voti dei suoi membri. 

Il comitato ed ogni membro possono sempre ispezionare le scritture contabili e i documenti del fallimento, ed hanno diritto di chiedere notizie e chiarimenti al curatore e al fallito. 

I membri del comitato hanno diritto solo al rimborso delle spese. 

Capo III

DEGLI EFFETTI DEL FALLIMENTO

Sezione I

DEGLI EFFETTI DEL FALLIMENTO PER IL FALLITO

Articolo 42

(Beni del fallito)

La sentenza che dichiara il fallimento, priva dalla sua data il fallito dell'amministrazione e della disponibilità dei suoi beni esistenti alla data di dichiarazione di fallimento. 

Sono compresi nel fallimento anche i beni che pervengono al fallito durante il fallimento, dedotte le passività incontrate per l'acquisto e la conservazione dei beni medesimi. 

Articolo 43

(Rapporti processuali)
Nelle controversie, anche in corso, relative a rapporti di diritto patrimoniale del fallito compresi nel fallimento sta in giudizio il curatore. 

Il fallito può intervenire nel giudizio solo per le questioni dalle quali può dipendere un'imputazione di bancarotta a suo carico o se l'intervento è previsto dalla legge. 

Articolo 44

(Atti compiuti dal fallito dopo la dichiarazione di fallimento)
Tutti gli atti compiuti dal fallito e i pagamenti da lui eseguiti dopo la dichiarazione di fallimento sono inefficaci rispetto ai creditori. 

Sono egualmente inefficaci i pagamenti ricevuti dal fallito dopo la sentenza dichiarativa di fallimento. 

Articolo 45

(Formalità eseguite dopo la dichiarazione di fallimento)
Le formalità necessarie per rendere opponibili gli atti ai terzi, se compiute dopo la data della dichiarazione di fallimento, sono senza effetto rispetto ai creditori. 

Articolo 46

(Beni non compresi nel fallimento)

Non sono compresi nel fallimento: 

1) i beni ed i diritti di natura strettamente personale; 

2) gli assegni aventi carattere alimentare, gli stipendi, pensioni, salari e ciò che il fallito guadagna con la sua attività entro i limiti di quanto occorre per il mantenimento suo e della famiglia; 

3) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni dei figli ed i redditi dei beni costituiti in patrimonio familiare, salvo quanto è disposto dagli artt. 170 e 326 del codice civile; 

4) i frutti dei beni costituiti in dote e i crediti dotati, salvo quanto è disposto dall'articolo 188 del codice civile; 

5) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge. 

I limiti previsti nel n. 2 di questo articolo sono fissati con decreto del giudice delegato. 

Articolo 47

(Alimenti al fallito e alla famiglia)
Se al fallito vengono a mancare i mezzi di sussistenza, il giudice delegato, sentiti il curatore ed il comitato dei creditori, se è stato nominato, può concedergli un sussidio a titolo di alimenti per lui e per la famiglia. 

La casa di proprietà del fallito, nei limiti in cui è necessaria all'abitazione di lui e della sua famiglia, non può essere distratta da tale uso fino alla liquidazione delle attività. 

Articolo 48

(Corrispondenza diretta al fallito)
La corrispondenza diretta al fallito deve essere consegnata al curatore, il quale ha diritto di trattenere quella riguardante interessi patrimoniali. 

Il fallito ha diritto di prendere visione della corrispondenza. Il curatore deve conservare il segreto sul contenuto di questa estraneo agli interessi patrimoniali. 

Articolo 49

(Obbligo di residenza del fallito)

Il fallito non può allontanarsi dalla sua residenza senza permesso del giudice delegato, e deve presentarsi personalmente a questo, al curatore o al comitato dei creditori ogni qualvolta è chiamato, salvo che, per legittimo impedimento, il giudice lo autorizzi a comparire per mezzo di mandatario. 

Il giudice può far accompagnare il fallito dalla forza pubblica, se questi non ottempera all'ordine di presentarsi. 

Articolo 50

(Pubblico registro dei falliti)
Nella cancelleria di ciascun tribunale è tenuto un pubblico registro nel quale sono iscritti i nomi di coloro che sono dichiarati falliti dallo stesso tribunale, nonché di quelli dichiarati altrove, se il luogo di nascita del fallito si trova sotto la giurisdizione del tribunale. 

Le iscrizioni dei nomi dei falliti sono cancellate dal registro in seguito a sentenza del tribunale. 

Finché l'iscrizione non è cancellata, il fallito è soggetto alle incapacità stabilite dalla legge. 

Le norme per la tenuta del registro saranno emanate con decreto del Ministro per la grazia e giustizia. Fino all'istituzione del registro dei falliti le iscrizioni previste dal presente articolo sono eseguite nell'albo dei falliti attualmente esistente. 

Sezione II

DEGLI EFFETTI DEL FALLIMENTO PER I CREDITORI

Articolo 51

(Divieto di azioni esecutive individuali)

Salvo diversa disposizione della legge dal giorno della dichiarazione di fallimento nessuna azione individuale esecutiva può essere iniziata o proseguita sui beni compresi nel fallimento. 

Articolo 52

(Concorso dei creditori)
Il fallimento apre il concorso dei creditori sul patrimonio del fallito. 

Ogni credito, anche se munito di diritto di prelazione, deve essere accertato secondo le norme stabilite dal Capo V, salvo diverse disposizioni della legge. 

Articolo 53

(Creditori muniti di pegno o privilegio su mobili)

I crediti garantiti da pegno o assistiti da privilegio a norma degli articoli 2756 e 2761 del codice civile possono essere realizzati anche durante il fallimento, dopo che sono stati ammessi al passivo con prelazione. 

Per essere autorizzato alla vendita il creditore fa istanza al giudice delegato, il quale, sentiti il curatore e il comitato dei creditori, stabilisce con decreto il tempo della vendita, disponendo se questa debba essere fatta ad offerte private o all'incanto, e determinando le modalità relative. 

Il giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, se è stato nominato, può anche autorizzare il curatore a riprendere le cose sottoposte a pegno o a privilegio, pagando il creditore, o ad eseguire la vendita nei modi stabiliti dal comma precedente. 

Articolo 54

(Diritto dei creditori privilegiati nella ripartizione dell'attivo)
I creditori garantiti da ipoteca, pegno o privilegio fanno valere il loro diritto di prelazione sul prezzo dei beni vincolati per il capitale, gli interessi e le spese; se non sono soddisfatti integralmente, concorrono, per quanto è ancora loro dovuto, con i creditori chirografari nelle ripartizioni del resto dell'attivo. 

Essi hanno diritto di concorrere anche nelle ripartizioni che si eseguono prima della distribuzione del prezzo dei beni vincolati a loro garanzia. In tal caso, se ottengono un'utile collocazione definitiva su questo prezzo per la totalità del loro credito, computati in primo luogo gli interessi, l'importo ricevuto nelle ripartizioni anteriori viene detratto dalla somma loro assegnata per essere attribuito ai creditori chirografari. Se la collocazione utile ha luogo per una parte del credito garantito, per il capitale non soddisfatto essi hanno diritto di trattenere solo la percentuale definitiva assegnata ai creditori chirografari. 

L'estensione del diritto di prelazione agli interessi è regolata dagli artt. 2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice civile, intendendosi equiparata la dichiarazione di fallimento all'atto di pignoramento . 

Articolo 55

(Effetti del fallimento sui debiti pecuniari)
La dichiarazione di fallimento sospende il corso degli interessi convenzionali o legali, agli effetti del concorso, fino alla chiusura del fallimento, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno o privilegio, salvo quanto è disposto dal terzo comma dell'articolo precedente . 

I debiti pecuniari del fallito si considerano scaduti, agli effetti del concorso, alla data di dichiarazione del fallimento. 

I crediti condizionali partecipano al concorso a norma degli artt. 95 e 113. Sono compresi tra i crediti condizionali quelli che non possono farsi valere contro il fallito, se non previa escussione di un obbligato principale. 

Articolo 56

(Compensazione in sede di fallimento)

I creditori hanno diritto di compensare coi loro debiti verso il fallito i crediti che essi vantano verso lo stesso, ancorché non scaduti prima della dichiarazione di fallimento. 

Per i crediti non scaduti la compensazione tuttavia non ha luogo se il creditore ha acquistato il credito per atto tra i vivi dopo la dichiarazione di fallimento o nell'anno anteriore. 

Articolo 57

(Crediti infruttiferi)
I crediti infruttiferi non ancora scaduti alla data della dichiarazione di fallimento sono ammessi al passivo per l'intera somma. Tuttavia ad ogni singola ripartizione saranno detratti gli interessi composti, in ragione del cinque per cento all'anno, per il tempo che resta a decorrere dalla data del mandato di pagamento sino al giorno della scadenza del credito. 

Articolo 58

(Obbligazioni)
Le obbligazioni emesse dalle società per azioni si valutano al prezzo nominale detratti i rimborsi. 

Quelle rimborsabili per estrazione a sorte, con somma superiore al prezzo nominale, sono valutate nell'importo equivalente al capitale che si ottiene riducendo al valore attuale, sulla base dell'interesse composto del cinque per cento, l'ammontare complessivo delle obbligazioni non ancora sorteggiate. Il valore di ciascuna obbligazione è dato dal quoziente che si ottiene dividendo questo capitale per il numero delle obbligazioni non estinte. Non si può in alcun caso attribuire alle obbligazioni un valore inferiore al prezzo nominale, detratto ciò che è stato pagato a titolo di rimborso di capitale. 

Articolo 59

(Crediti non pecuniari)

I crediti non scaduti, aventi per oggetto una prestazione in danaro determinata con riferimento ad altri valori o aventi per oggetto una prestazione diversa dal danaro, concorrono secondo il loro valore alla data della dichiarazione di fallimento. 

Articolo 60

(Rendita perpetua e rendita vitalizia)

Se nel passivo del fallimento sono compresi crediti per rendita perpetua, questa è riscattata a norma dell'articolo 1866 del codice civile. 

Il creditore di una rendita vitalizia è ammesso al passivo per una somma equivalente al valore capitale della rendita stessa al momento della dichiarazione di fallimento. 

Articolo 61

(Creditore di più coobbligati solidali)
Il creditore di più coobbligati in solido concorre nel fallimento di quelli tra essi che sono falliti, per l'intero credito in capitale e accessori, sino al totale pagamento. 

Il regresso tra i coobbligati falliti può essere esercitato solo dopo che il creditore sia stato soddisfatto per l'intero credito. 

Articolo 62

(Creditore di più coobbligati solidali parzialmente soddisfatto)
Il creditore che, prima della dichiarazione di fallimento, ha ricevuto da un coobbligato in solido col fallito o da un fideiussore una parte del proprio credito, ha diritto di concorrere nel fallimento per la parte non riscossa. 

Il coobbligato che ha diritto di regresso verso il fallito ha diritto di concorrere nel fallimento di questo per la somma pagata. 

Tuttavia il creditore ha diritto di farsi assegnare la quota di riparto spettante al coobbligato fino a concorrenza di quanto ancora dovutogli. Resta impregiudicato il diritto verso il coobbligato se il creditore rimane parzialmente insoddisfatto.

Articolo 63

(Coobbligato o fideiussore del fallito con diritto di garanzia)
Il coobbligato o fideiussore del fallito che ha un diritto di pegno o d'ipoteca sui beni di lui a garanzia della sua azione di regresso, concorre nel fallimento per la somma per la quale ha ipoteca o pegno. 

Il ricavato della vendita dei beni ipotecati o delle cose date in pegno spetta al creditore in deduzione della somma dovuta. 

Sezione III

DEGLI EFFETTI DEL FALLIMENTO SUGLI ATTI PREGIUDIZIEVOLI AI CREDITORI

Articolo 64

(Atti a titolo gratuito)
Sono privi di effetto rispetto ai creditori, se compiuti dal fallito nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, gli atti a titolo gratuito, esclusi i regali d'uso e gli atti compiuti in adempimento di un dovere morale o a scopo di pubblica utilità, in quanto la liberalità sia proporzionata al patrimonio del donante. 

Articolo 65

(Pagamenti)

Sono privi di effetto rispetto ai creditori i pagamenti di crediti che scadono nel giorno della dichiarazione di fallimento o posteriormente, se tali pagamenti sono stati eseguiti dal fallito nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento. 

Articolo 66

(Azione revocatoria ordinaria)
Il curatore può domandare che siano dichiarati inefficaci gli atti compiuti dal debitore in pregiudizio dei creditori, secondo le norme del codice civile. 

L'azione si propone dinanzi al tribunale fallimentare, sia in confronto del contraente immediato, sia in confronto dei sui aventi causa nei casi in cui sia proponibile contro costoro. 

Articolo 67

(Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie)
Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che non conosceva lo stato d'insolvenza del debitore: 

1) gli atti a titolo oneroso compiuti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito sorpassano notevolmente ciò che a lui è stato dato o promesso; 

2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se compiuti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento; 

3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti non scaduti; 

4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro l'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti scaduti. 

Sono altresì revocati, se il curatore prova che l'altra parte conosceva lo stato d'insolvenza del debitore, i pagamenti dei debiti liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione per debiti contestualmente creati, se compiuti entro l'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano all'istituto di emissione, agli istituti autorizzati a compiere operazioni di credito su pegno, limitatamente a queste operazioni, e agli istituti di credito fondiario. Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

Articolo 68

(Pagamento di cambiale scaduta)
In deroga a quanto disposto dall'articolo 67, secondo comma, non può essere revocato il pagamento di una cambiale, se il possessore di questa doveva accettarlo per non perdere l'azione cambiaria di regresso. In tal caso, l'ultimo obbligato in via di regresso, in confronto del quale il curatore provi che conosceva lo stato di insolvenza del principale obbligato quando ha tratto o girato la cambiale, deve versare la somma riscossa al curatore. 

Articolo 69

(Atti compiuti tra coniugi)
Gli atti previsti dall'articolo 67, compiuti tra coniugi nel tempo in cui il fallito esercitava una impresa commerciale, sono revocati se il coniuge non prova che ignorava lo stato d'insolvenza del coniuge fallito. 

Se il marito esercitava un'impresa commerciale al tempo della celebrazione del matrimonio o se ha iniziato l'esercizio di un'impresa commerciale nell'anno successivo, l'ipoteca legale per la dote della moglie non si estende ai beni pervenuti al marito durante il matrimonio per titolo diverso da quello di successione o donazione. 

Nei casi suddetti la moglie non può esercitare nel fallimento alcuna azione per i vantaggi derivanti a suo favore dal contratto di matrimonio e i creditori non possono valersi dei vantaggi derivanti dallo stesso contratto a favore del marito. 

Articolo 70

(Beni acquistati dal coniuge del fallito)
I beni, che il coniuge del fallito ha acquistato a titolo oneroso nel quinquennio anteriore alla dichiarazione di fallimento, si presumono di fronte ai creditori, salvo prova contraria, acquistati con danaro del fallito e si considerano proprietà di lui. Il curatore è legittimato ad apprenderne il possesso. 

Se i beni stessi furono nel frattempo alienati o ipotecati, la revocazione a danno del terzo non può aver luogo se questi prova la sua buona fede. 

Articolo 71

(Effetti della revocazione)
Colui che per effetto della revoca prevista nelle disposizioni precedenti ha restituito quanto aveva ricevuto è ammesso al passivo fallimento per il suo eventuale credito. 

Sezione IV

DEGLI EFFETTI DEL FALLIMENTO SUI RAPPORTI GIURIDICI PREESISTENTI
Articolo 72

(Vendita non ancora eseguita da entrambi i contraenti)

Se un contratto di vendita è ancora ineseguito o non compiutamente eseguito da entrambe le parti quando il compratore è dichiarato fallito, il venditore ha diritto a compiere la sua prestazione, facendo valere nel passivo del fallimento il suo credito per il prezzo. 

Se egli non intende valersi di tale diritto, l'esecuzione del contratto rimane sospesa fino a quando il curatore, con la autorizzazione del giudice delegato, dichiari di subentrare in luogo del fallito nel contratto, assumendone tutti gli obblighi relativi, ovvero di sciogliersi dal medesimo. 

Il venditore può mettere in mora il curatore, facendogli assegnare dal giudice delegato un termine non superiore ad otto giorni, decorso il quale il contratto s'intende sciolto. 

In caso di fallimento del venditore, se la cosa venduta è già passata in proprietà del compratore, il contratto non si scioglie. Se la cosa venduta non è passata in proprietà del compratore, il curatore ha la scelta fra l'esecuzione e lo scioglimento del contratto. In caso di scioglimento del contratto il compratore ha diritto di far valere il proprio credito nel passivo senza che gli sia dovuto risarcimento del danno. 

Qualora l'immobile sia stato oggetto di preliminare di vendita trascritto ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile e il curatore, ai sensi del precedente comma, scelga lo scioglimento del contratto, l'acquirente ha diritto di far valere il proprio credito nel passivo, senza che gli sia dovuto il risarcimento del danno e gode del privilegio di cui all'articolo 2775-bis del codice civile a condizione che gli effetti della trascrizione del contratto preliminare non siano cessati anteriormente alla data della dichiarazione di fallimento. 

Articolo 73

(Vendita a termine o a rate)
In caso di fallimento del compratore, se il prezzo deve essere pagato a termine o a rate, il curatore può subentrare nel contratto con l'autorizzazione del giudice delegato; ma il venditore può chiedere cauzione a meno che il curatore paghi immediatamente il prezzo con lo sconto dell'interesse legale. 

Nella vendita a rate con riserva della proprietà il fallimento del venditore non è causa di scioglimento del contratto. 

Articolo 74

(Contratto di somministrazione)

Nelle vendite a consegne ripartite e nel contratto di somministrazione si applicano le disposizioni dei commi secondo, terzo e quarto dell'articolo 72. Tuttavia il curatore che subentra deve pagare integralmente il prezzo anche delle consegne già avvenute. 

Articolo 75

(Restituzione di cose non pagate)

Se la cosa mobile oggetto della vendita è già stata spedita al compratore prima della dichiarazione di fallimento di questo, ma non è ancora a sua disposizione nel luogo di destinazione, né altri ha acquistato diritti sulla medesima, il venditore può riprenderne il possesso, assumendo a suo carico le spese e restituendo gli acconti ricevuti, semprechè egli non preferisca dar corso al contratto facendo valere nel passivo il credito per il prezzo, o il curatore non intenda farsi consegnare la cosa pagandone il prezzo integrale. 

Articolo 76

(Contratto di borsa a termine)
Il contratto di borsa a termine, se il termine scade dopo la dichiarazione di fallimento di uno dei contraenti, è risolto alla data della dichiarazione di fallimento. La differenza fra il prezzo contrattuale e il valore delle cose o dei titoli alla data di dichiarazione di fallimento è versata nel fallimento se il fallito risulta in credito, o è ammessa al passivo del fallimento nel caso contrario. 

Articolo 77

(Associazione in partecipazione)

La associazione in partecipazione si scioglie per il fallimento dell'associante. L'associato ha diritto di far valere nel passivo il credito per quella parte dei conferimenti, la quale non è assorbita dalle perdite a suo carico. 

Egli è tenuto al versamento della parte ancora dovuta nei limiti delle perdite che sono a suo carico. 

Nei suoi confronti è applicata la procedura prevista dall'articolo 150. 

Articolo 78

(Conto corrente, mandato, commissione)

I contratti di conto corrente, di mandato e di commissione si sciolgono per il fallimento di una delle parti. 

Articolo 79

(Possesso del fallito a titolo precario)
Se le cose delle quali il fallito deve la restituzione non si trovano più in suo possesso il giorno della dichiarazione di fallimento e il curatore non può riprenderle, l'avente diritto può far valere nel passivo il credito per il valore che la cosa aveva alla data della dichiarazione del fallimento. 

Se il possesso della cosa è cessato dopo l'apposizione dei sigilli l'avente diritto può chiedere l'integrale pagamento del valore della cosa. 

Sono salve le disposizioni dell'articolo 1706 del codice civile. 

Articolo 80

(Contratto di locazione di immobili)
Il fallimento del locatore, salvo patto contrario, non scioglie il contratto di locazione d'immobili, ma il curatore subentra nel contratto. 

In caso di fallimento del conduttore, il curatore può in qualunque tempo recedere dal contratto, corrispondendo al locatore un giusto compenso, che nel dissenso fra le parti è determinato dal giudice delegato, sentiti gli interessati. Il credito per il compenso è privilegiato a norma dell'articolo 2764 del codice civile. 

Articolo 81

(Contratto di appalto)
Il contratto di appalto si scioglie per il fallimento di una delle parti, a meno che il curatore, sentito il comitato dei creditori, se è stato nominato, e con l'autorizzazione del giudice delegato, non dichiari di voler subentrare nel rapporto dandone comunicazione all'altra parte nel termine di giorni venti dalla dichiarazione di fallimento ed offrendo idonee garanzie. 

La prosecuzione del rapporto non è consentita nel caso di fallimento dell'appaltatore, quando la considerazione della sua persona è stato un motivo determinante del contratto. 

Sono salve le norme relative al contratto di appalto per le opere pubbliche. 

Articolo 82

(Contratto di assicurazione)
Il fallimento dell'assicurato non scioglie il contratto di assicurazione contro i danni, salvo patto contrario, e salva l'applicazione dell'articolo 1898 del codice civile se ne deriva un aggravamento del rischio. 

Se il contratto continua, il credito dell'assicuratore per i premi non pagati deve essere soddisfatto integralmente, anche se la scadenza del premio è anteriore alla dichiarazione di fallimento. 

Articolo 83

(Contratto di edizione)

Gli effetti del fallimento dell'editore sul contratto di edizione sono regolati dalla legge speciale. 

Capo IV

DELLA CUSTODIA E DELL'AMMINISTRAZIONE DELLE ATTIVITA' FALLIMENTARI
Articolo 84

(Apposizione dei sigilli)
Dichiarato il fallimento, il giudice delegato o per sua delegazione, in caso d'impedimento, il giudice di pace, procede immediatamente, secondo le norme stabilite dal codice di procedura civile, all'apposizione dei sigilli, sui beni che si trovano nella sede principale dell'impresa e sugli altri beni del debitore. All'apposizione dei sigilli nella sede principale dell'impresa deve assistere, salvo legittimo impedimento, il curatore. 

Per i beni che si trovano in altre località il giudice delegato richiede, per mezzo del cancelliere, i giudici di pace competenti di procedere all'apposizione dei sigilli. Il verbale redatto dal giudice di pace è trasmesso immediatamente al giudice delegato. 

Il giudice che procede all'apposizione dei sigilli può emettere i provvedimenti provvisori e conservativi che ritiene necessari, compreso quello della vendita delle cose deteriorabili. 

Articolo 85

(Apposizione dei sigilli da parte del giudice di pace)

Anche prima di ricevere la richiesta prevista dal secondo comma dell'articolo precedente, il giudice di pace, che abbia certa notizia della dichiarazione di fallimento, può procedere all'apposizione dei sigilli nei luoghi compresi nella sua giurisdizione. 

Articolo 86

(Cose non soggette all'apposizione dei sigilli)
Non sono poste sotto sigillo, oltre le cose che ne sono escluse dal codice di procedura civile: 

1) le cose che servono all'esercizio dell'impresa, se questo, a giudizio del giudice, non può essere immediatamente interrotto; 

2) le scritture contabili; 

3) le cambiali e gli altri titoli scaduti o di imminente scadenza, che devono essere consegnati al curatore per la riscossione; 

4) il danaro contante, da consegnarsi ugualmente al curatore, il quale provvede a depositarlo a norma dell'articolo 34. 

Di tutti questi oggetti si fa la descrizione nel processo verbale. 

Le scritture contabili, dopo essere state vidimate dal giudice che procede, devono essere depositate nella cancelleria del tribunale. Tuttavia il giudice delegato può autorizzare il curatore a trattenerle temporaneamente con l'obbligo di esibirle ad ogni legittima richiesta. 

Articolo 87

(Rimozione dei sigilli e inventario)
Il curatore deve chiedere nel più breve termine possibile al giudice l'autorizzazione a rimuovere i sigilli ed a fare l'inventario. A tali operazioni egli procede, secondo le norme stabilite dal codice di procedura civile, presenti o avvisati il fallito e il comitato dei creditori, se esiste, con l'assistenza del cancelliere del tribunale o della pretura, che ne redige processo verbale. Possono intervenire i creditori. 

Il giudice delegato può prescrivere speciali norme e cautele per l'inventario e, quando occorre, nomina uno stimatore. 

Prima di chiudere l'inventario il curatore invita il fallito o, se si tratta di società, gli amministratori a dichiarare se hanno notizia che esistano altre attività da comprendere nell'inventario, avvertendoli delle pene stabilite dall'articolo 220 in caso di falsa o omessa dichiarazione. 

L'inventario è redatto in doppio originale e sottoscritto da tutti gli intervenuti. Uno degli originali deve essere depositato nella cancelleria del tribunale. 

Articolo 88

(Presa in consegna dei beni del fallito da parte del curatore)
Il curatore prende in consegna i beni di mano in mano che ne fa l'inventario insieme con le scritture contabili e i documenti del fallito. 

Se il fallito possiede immobili o altri beni soggetti a pubblica registrazione, il curatore notifica un estratto della sentenza dichiarativa di fallimento ai competenti uffici, perché sia annotato nei pubblici registri. 

Articolo 89

(Elenchi dei creditori e dei titolari di diritti reali mobiliari e bilancio)
Il curatore, con la scorta delle scritture contabili del fallito e delle altre notizie che può raccogliere, deve compilare l'elenco dei creditori, con l'indicazione dei rispettivi crediti e diritti di prelazione, nonché l'elenco di tutti coloro che vantano diritti reali mobiliari su cose in possesso del fallito, con l'indicazione dei titoli relativi. Gli elenchi sono depositati in cancelleria. 

Il curatore deve inoltre redigere il bilancio dell'ultimo esercizio, se non è stato presentato dal fallito nel termine stabilito, ed apportare le rettifiche necessarie e le eventuali aggiunte ai bilanci e agli elenchi presentati dal fallito a norma dell'articolo 14. 

Articolo 90

(Esercizio provvisorio)
Dopo la dichiarazione di fallimento il tribunale può disporre la continuazione temporanea dell'esercizio dell'impresa del fallito, quando dall'interruzione improvvisa può derivare un danno grave e irreparabile. 

Dopo il decreto previsto dall'articolo 97, il comitato dei creditori deve pronunciarsi sull'opportunità di continuare o di riprendere in tutto o in parte l'esercizio della impresa del fallito, indicandone le condizioni. La continuazione o la ripresa può esser disposta dal tribunale solo se il comitato dei creditori si è pronunciato favorevolmente. 

Se è disposto l'esercizio provvisorio a norma del comma precedente, il comitato dei creditori è convocato dal giudice delegato almeno ogni due mesi per essere informato dal curatore sull'andamento della gestione e per pronunciarsi sulla opportunità di continuare l'esercizio. Il tribunale può ordinare la cessazione dell'esercizio provvisorio se il comitato dei creditori ne fa richiesta, ovvero se in qualsiasi momento ne ravvisa l'opportunità. 

Il tribunale provvede in ogni caso con decreto in camera di consiglio non soggetto a reclamo sentito il curatore. 

Articolo 91

(Anticipazioni delle spese dall'erario)

Se fra i beni compresi nel fallimento non vi è danaro occorrente alle spese giudiziali per gli atti richiesti dalla legge, dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla chiusura della procedura, l'erario anticipa tali spese. 

L'anticipazione delle spese si esegue quanto alle tasse di bollo e alle imposte di registro mediante prenotazione a debito in forza di decreto del giudice delegato per ogni singolo atto della procedura e quanto alle altre spese mediante pagamento eseguito direttamente dai ricevitori del registro agli aventi diritto indicati nel decreto del giudice delegato. 

Le spese anticipate dall'erario per le procedure fallimentari sono annotate in un registro apposito, che è tenuto dal cancelliere. 

Il cancelliere provvede al recupero delle spese anticipate mediante prelevazione dalle somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo, anche prima della chiusura della procedura fallimentare appena vi siano disponibilità liquide. 

Capo V

DELL'ACCERTAMENTO DEL PASSIVO E DEI DIRITTI REALI MOBILIARI DEI TERZI

Articolo 92

(Avviso ai creditori per la verifica)

Il curatore comunica, mediante raccomandata, ai creditori e agli altri interessati compresi negli elenchi indicati nell'articolo 89 il termine entro il quale devono far pervenire in cancelleria le loro domande, nonché le disposizioni della sentenza dichiarativa di fallimento, che riguardano la formazione dello stato passivo. 

Per i creditori e per gli altri interessati non residenti nel Regno l'avviso è rimesso a chi li rappresenta. Se manca un loro rappresentante nel Regno, il giudice può prorogare il termine e della proroga è data notizia a tutti gli altri creditori e interessati. 

Articolo 93

(Domanda di ammissione al passivo)
La domanda di ammissione al passivo deve contenere il cognome e il nome del creditore, l'indicazione della somma, del titolo da cui il credito deriva, delle ragioni di prelazione e dei documenti giustificativi. 

Se il creditore non è domiciliato nel comune in cui ha sede il tribunale, la domanda deve inoltre contenere l'elezione del domicilio nel comune stesso; altrimenti tutte le notificazioni posteriori si fanno al creditore presso la cancelleria del tribunale. 

I documenti non presentati con la domanda devono essere depositati prima dell'adunanza di verifica. 

Il giudice ad istanza della parte può disporre che il cancelliere prenda copia dei titoli al portatore o all'ordine presentati e li restituisca con l'annotazione dell'avvenuta domanda di ammissione al passivo. 

Articolo 94

(Effetto della domanda)
La domanda di ammissione al passivo produce gli effetti della domanda giudiziale ed impedisce la decadenza dei termini per gli atti che non possono compiersi durante il fallimento. 

Articolo 95

(Formazione dello stato passivo)

Il cancelliere forma un elenco cronologico delle domande di ammissione al passivo e lo rimette al giudice delegato. Questi con l'assistenza del curatore, sentito il fallito ed assunte le opportune informazioni, esamina le domande e predispone in base ad esse lo stato passivo del fallimento. Il giudice indica distintamente i crediti che ritiene di ammettere, specificando se sono muniti di privilegio, pegno o ipoteca, e i crediti che ritiene di non ammettere in tutto o in parte, esponendo sommariamente i motivi dell'esclusione totale o parziale di essi o delle relative garanzie. 

I crediti indicati nell'ultimo comma dell'articolo 55 e quelli per i quali non sono stati ancora presentati i documenti giustificativi sono compresi con riserva fra i crediti ammessi. 

Se il credito risulta da sentenza non passata in giudicato, è necessaria l'imputazione se non si vuole ammettere il credito. 

Lo stato passivo predisposto dal giudice deve essere depositato in cancelleria almeno tre giorni prima di quello fissato dall'articolo 16, n. 5. I creditori possono prenderne visione. 

Articolo 96

(Verificazione dello stato passivo)

Nell'adunanza prevista dall'articolo 16, n. 5, è esaminato, alla presenza del curatore e con l'intervento del fallito, lo stato passivo predisposto dal giudice. Sono inoltre esaminate le domande di ammissione al passivo pervenute successivamente o presentate nell'adunanza stessa. 

Il giudice, tenuto conto delle contestazioni e delle osservazioni degli interessati, nonché dei nuovi documenti esibiti, apporta allo stato passivo le modificazioni e le integrazioni che ritiene necessarie. 

Se le operazioni non possono esaurirsi in una sola adunanza, il giudice ne rinvia la prosecuzione a non più di otto giorni, senza che occorra altro avviso per gli intervenuti e per gli assenti. 

Il giudice ha in ogni caso facoltà di riservarsi la definitiva formazione dello stato passivo fino a quindici giorni dopo che l'adunanza dei creditori ha esaurito le sue operazioni. 

Articolo 97

(Esecutività dello stato passivo)

Lo stato passivo del fallimento è sottoscritto dal giudice e dal cancelliere e si chiude con decreto del giudice che lo dichiara esecutivo a decorrere dalla data in cui l'adunanza dei creditori ha esaurito le sue operazioni o da quella successiva prevista nel quarto comma dell'articolo precedente. 

Lo stato passivo col decreto del giudice è depositato in cancelleria, ove i creditori possono prenderne visione. 

Se vi sono domande di ammissione al passivo, che non sono state accolte in tutto o in parte o che sono state accolte con riserva, il curatore ne dà immediatamente notizia ai creditori esclusi o ammessi con riserva mediante raccomandata con avviso di ricevimento. 

Articolo 98

(Opposizione dei creditori esclusi o ammessi con riserva)
I creditori esclusi o ammessi con riserva possono fare opposizione, entro 15 giorni dal deposito dello stato passivo in cancelleria presentando ricorso al giudice delegato . 

Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui tutti i creditori opponenti e il curatore devono comparire avanti a lui, nonché il termine per la notificazione al curatore del ricorso e del decreto . 

Almeno cinque giorni prima dell'udienza i creditori devono costituirsi. Se il creditore non si costituisce, l'opposizione si reputa abbandonata 

Possono intervenire in causa gli altri creditori. 

Articolo 99

(Istruzione dell'opposizione e sentenza relativa)
Il giudice delegato provvede all'istruzione delle varie cause di opposizione e quindi fissa l'udienza per la discussione davanti al collegio a norma dell'articolo 189 del codice di procedura civile. 

Quando alcune opposizioni sono mature per la decisione e altre richiedono lunga istruzione, il giudice pronuncia ordinanza con la quale separa le cause e rimette al collegio quelle mature per la decisione. 

Il tribunale pronuncia su tutte le opposizioni, che gli sono rimesse, con unica sentenza. Nella ipotesi prevista dall'articolo 279, primo comma, del codice di procedura civile, il tribunale può ammettere provvisoriamente al passivo tutto o in parte il credito contestato. 

La sentenza deve essere affissa alla porta esterna del tribunale entro otto giorno dalla sua pubblicazione, ed è provvisoriamente esecutiva. Il cancelliere dà immediato avviso dell'avvenuta pubblicazione ai procuratori delle parti, a norma dell'articolo 136 del codice di procedura civile. 

Il termine per appellare è di giorni quindici dall'affissione della sentenza. Si osservano per il giudizio di appello le disposizioni dei commi precedenti in quanto applicabili. Il termine per il ricorso in cassazione decorre dal giorno dell'affissione della sentenza ed è ridotto della metà . 

Articolo 100

(Impugnazione dei crediti ammessi)

Entro quindici giorni dal deposito dello stato passivo in cancelleria ciascun creditore può impugnare i crediti ammessi, con ricorso al giudice delegato . 

Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui le parti e il curatore devono comparire davanti a lui, nonché il termine perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto al curatore ed ai creditori i cui crediti vengono impugnati. Le parti si costituiscono a norma dell'articolo 98, terzo comma.

Se all'udienza le parti non raggiungono l'accordo, il giudice dispone con ordinanza non impugnabile che il caso di ripartizione siano accantonate le quote spettanti ai creditori contestati. 

Per l'istruzione e la decisione delle impugnazioni si applicano le disposizioni dell'articolo precedente e il giudizio deve essere riunito a quello sulle opposizioni. 

Articolo 101

(Dichiarazioni tardive di crediti)
Anche dopo il decreto previsto nell'articolo 97, fino a che non siano esaurite tutte le ripartizioni dell'attivo fallimentare, i creditori possono chiedere con ricorso al giudice delegato l'ammissione al passivo. 

Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui il richiedente e il curatore devono comparire davanti a lui nonché il termine perentorio per la notificazione al curatore del ricorso e del decreto. Le parti si sostituiscono a norma dell'articolo 98, terzo comma. Possono intervenire gli altri creditori. 

Se all'udienza il curatore non contesta l'ammissione del nuovo credito e il giudice lo ritiene fondato, il credito è ammesso con decreto; altrimenti il giudice provvede all'istruzione della causa a norma degli artt. 175 e seguenti del codice di procedura civile. 

Il creditore sopporta le spese conseguenti al ritardo della domanda, salvo che il ritardo sia dipeso da causa a lui non imputabile. 

Articolo 102

(Istanza di revocazione contro crediti ammessi)
Se prima che sia chiuso il fallimento si scopre che l'ammissione di un credito o d'una garanzia è stata determinata da falsità, dolo o errore essenziale di fatto, o si rinvengono documenti decisivi prima ignorati, il curatore o qualunque creditore può proporre domanda di revocazione del decreto del giudice delegato o della sentenza del tribunale, relativamente al credito o alla garanzia oggetto dell'impugnativa. 

L'istanza si propone con ricorso al giudice delegato. Il giudice fissa con decreto l'udienza per la comparizione davanti a sé delle parti, nonché il termine perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto alle parti e al curatore. Quindi provvede all'istruzione della causa. 

Il curatore può intervenire in giudizio. 

Finché la controversia non sia definitivamente decisa, il giudice può disporre che siano accantonate in caso di ripartizione le quote spettanti ai creditori i cui crediti sono stati impugnati. 

Se il fallimento si chiude senza che la contestazione sia stata decisa, il giudizio continua dinanzi allo stesso tribunale. 

Articolo 103

(Domande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose mobili)
Le disposizioni degli artt. da 93 a 102 si applicano anche alle domande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose mobili possedute dal fallito. 

In base all'elenco di tutte le domande il giudice forma uno stato delle domande accolte o respinte ai sensi degli artt. 95, 96 e 97. 

Se le domande sono proposte tardivamente a norma dell'articolo 101, il giudice delegato può sospendere la vendita delle cose rivendicate, chieste in restituzione o separate, con cauzione o senza. 

In ogni caso il giudice, prima di provvedere sulle domande, deve, in quanto possibile, sentire il fallito. 

Le domande di rivendicazione, restituzione e separazione sul prezzo non pregiudicano le ripartizioni anteriori, e possono essere fatte valere sulle somme ancora da distribuire. 

Capo VI

DELLA LIQUIDAZIONE DELL'ATTIVO

Sezione I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 104

(Inizio della liquidazione)
Il curatore deve procedere, sotto la direzione del giudice delegato e sentito il comitato dei creditori, se questo è stato nominato, alla vendita dei beni dopo il decreto previsto dall'articolo 97, salve le esigenze dell'esercizio provvisorio della impresa, quando questo sia stato autorizzato. 

Il curatore può essere autorizzato con decreto motivato dal giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, a procedere alle vendite anche prima del termine indicato nel primo comma. 

Articolo 105 

(Norme applicabili) 

Alle vendite di beni mobili od immobili del fallimento si applicano le disposizioni del codice di procedura civile relative al processo di esecuzione, in quanto compatibili con le disposizioni delle sezioni seguenti. 

Sezione II

DELLA VENDITA DEI BENI MOBILI
Articolo 106

(Modalità della vendita dei beni mobili)
Per i beni mobili, compresi i frutti naturali degli immobili, il giudice delegato, sentiti il curatore e il comitato dei creditori, stabilisce il tempo della vendita, disponendo se questa debba essere fatta ad offerte private o all'incanto, e determinando le modalità relative, sentito ove occorra uno stimatore. 

In caso di necessità o di utilità evidente può autorizzare la vendita in massa delle attività mobiliari, in tutto o in parte, prescrivendo speciali misure di pubblicità. 

Sezione III

DELLA VENDITA DEI BENI IMMOBILI

Articolo 107

(Espropriazione in corso)
Se prima della dichiarazione di fallimento è stata iniziata da un creditore l'espropriazione di uno o più immobili del fallito, il curatore si sostituisce nella procedura al creditore istante. 

In caso d'ingiustificato ritardo da parte del curatore il creditore procedente, il fallito e ogni altro interessato possono reclamare, a norma dell'articolo 36, al giudice delegato. 

Se era in corso il procedimento di distribuzione del prezzo, il procedimento deve essere integrato con l'intervento del curatore. 

Il curatore deve tenere un conto speciale delle vendite dei singoli immobili e dei frutti percepiti sui medesimi dalla data della dichiarazione di fallimento. La somma ricavata dalla vendita dei frutti è distribuita col prezzo degli immobili relativi. 

Articolo 108 

(Modalità della vendita degli immobili) 

La vendita degli immobili deve farsi con incanto. Il giudice delegato tuttavia, su proposta del curatore, sentito il comitato dei creditori e con l'assenso dei creditori ammessi al passivo, aventi un diritto di prelazione sugli immobili, può ordinare la vendita senza incanto, ove la ritenga più vantaggiosa. 

Le vendite sono disposte con ordinanza dal giudice delegato, su istanza del curatore, ed hanno luogo innanzi al giudice medesimo, salvo quanto disposto dall'articolo 578 del codice di procedura civile. 

Il giudice che procede può sospendere la vendita, quando ritiene che il prezzo offerto sia notevolmente inferiore a quello giusto. 

Un estratto dell'ordinanza che dispone la vendita è notificato dal curatore a ciascuno dei creditori ammessi al passivo con diritto di prelazione sull'immobile, nonché ai creditori ipotecari iscritti. 

Articolo 109

(Procedimento di distribuzione della somma ricavata)

Il giudice delegato provvede alla distribuzione della somma ricavata dalla vendita secondo le disposizioni del capo seguente. 

Il giudice delegato stabilisce con decreto la somma da attribuire, se del caso, al curatore in conto del compenso finale da liquidarsi a norma dell'articolo 39. Tale somma è prelevata sul prezzo insieme alle spese di procedura e di amministrazione. 

Capo VII

DELLA RIPARTIZIONE DELL'ATTIVO

Articolo 110

(Progetto di ripartizione)
Il curatore, ogni due mesi a partire dalla data del decreto previsto dall'articolo 97, salvo che il giudice delegato stabilisca un termine diverso, deve presentare un prospetto delle somme disponibili ed un progetto di ripartizione delle medesime, riservate quelle occorrenti per la procedura. 

Il giudice, sentito il comitato dei creditori, apporta al progetto le variazioni che ravvisa convenienti e ne ordina il deposito in cancelleria disponendo che tutti i creditori ne siano avvisati. 

I creditori possono far pervenire entro dieci giorni dall'avviso le loro osservazioni. Trascorso tale termine, il giudice delegato, tenuto conto delle osservazioni, stabilisce con decreto il piano di riparto, rendendolo esecutivo. 

Articolo 111

(Ordine di distribuzione delle somme)

Le somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo sono erogate nel seguente ordine: 

1) per il pagamento delle spese, comprese le spese anticipate dall'erario, e dei debiti contratti per l'amministrazione del fallimento e per la continuazione dell'esercizio dell'impresa, se questo è stato autorizzato; 

2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose vendute secondo l'ordine assegnato dalla legge; 

3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell'ammontare del credito per cui ciascuno di essi fu ammesso, compresi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata la garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da questa. 

I prelevamenti indicati al n. 1 sono determinati con decreto dal giudice delegato. 

Articolo 112

(Partecipazione dei creditori ammessi tardivamente)
I creditori ammessi a norma dell'articolo 101 concorrono soltanto alle ripartizioni posteriori alla loro ammissione in proporzione del rispettivo credito, salvi i diritti di prelazione. Se però dalla sentenza pronunciata a norma dell'articolo 101 risulta che il ritardo è dipeso da causa ad essi non imputabile, i creditori sono ammessi a prelevare sull'attivo non ripartito anche le quote che sarebbero loro spettate nelle precedenti ripartizioni. 

Articolo 113

(Ripartizioni parziali)
Nelle ripartizioni parziali, che non possono superare il novanta per cento delle somme da ripartire, devono essere trattenute e depositate, nei modi stabiliti dal giudice delegato, le quote assegnate: 

1) ai creditori residenti all'estero per i crediti dei quali, essendo stato prorogato il termine, non sia ancora avvenuta la verificazione; 

2) ai creditori per i quali è stato ordinato l'accantonamento delle quote, nonché ai creditori ammessi con riserva di presentazione del titolo; 

3) ai creditori i cui crediti sono soggetti a condizione sospensiva non ancora verificata, compresi i crediti che non possono farsi valere contro il fallito se non previa escussione di un obbligato principale; 

4) alle spese future ritenute necessarie dal giudice delegato ed alle somme occorrenti per soddisfare il compenso e le spese dovute al curatore. 

Articolo 114

(Restituzione di somme riscosse)
Nei casi previsti dall'articolo 102 i creditori che hanno partecipato a qualche ripartizione devono restituire le somme ricosse con gli interessi legali. 

Articolo 115

(Pagamento ai creditori)
Il curatore provvede al pagamento delle somme assegnate ai creditori nel piano di ripartizione nei modi stabiliti dal giudice delegato. 

Articolo 116

(Rendiconto del curatore)
Compiuta la liquidazione dell'attivo prima del riparto finale, il curatore presenta al giudice delegato il conto della gestione. 

Il giudice ordina il deposito del conto in cancelleria, e fissa l'udienza nella quale ogni interessato può presentare le sue osservazioni. L'udienza non può essere tenuta prima che siano decorsi quindici giorni dal deposito. 

Dell'avvenuto deposito e della fissazione della udienza è data immediata comunicazione al fallito e ai singoli creditori. 

Se all'udienza stabilita non sorgono contestazioni o su queste viene raggiunto un accordo, il giudice approva il conto; altrimenti provvede a norma dell'articolo 189 del codice di procedura civile, fissando l'udienza innanzi al collegio non oltre i venti giorni successivi. 

Articolo 117

(Ripartizione finale)
Approvato il conto e liquidato il compenso del curatore, il giudice delegato, sentite le proposte del curatore, ordina il riparto finale secondo le norme precedenti. 

Nel riparto finale vengono distribuiti anche gli accantonamenti precedentemente fatti. Tuttavia, nel caso previsto dal n. 3 dell'articolo 113, se la condizione non si è ancora verificata, la somma è depositata nei modi stabiliti dal giudice delegato, perché a suo tempo possa essere o versata ai creditori cui spetta o fatta oggetto di riparto supplementare fra gli altri creditori. 

Per i creditori che non si presentano o sono irreperibili la somma dovuta è depositata presso un istituto di credito. Il certificato di deposito vale quietanza. 

Capo VIII

DELLA CESSAZIONE DELLA PROCEDURA FALLIMENTARE

Sezione I

DELLA CHIUSURA DEL FALLIMENTO

Articolo 118

(Casi di chiusura)
Salvo quanto disposto nella sezione seguente per il caso di concordato, la procedura di fallimento si chiude: 

1) se nei termini stabiliti nella sentenza dichiarativa di fallimento non sono state proposte domande di ammissione al passivo; 

2) quando, anche prima che sia compiuta la ripartizione finale dell'attivo, le ripartizioni ai creditori raggiungono l'intero ammontare dei crediti ammessi, o questi sono in altro modo estinti e sono pagati il compenso del curatore e le spese di procedura; 

3) quando è compiuta la ripartizione finale dell'attivo; 

4) quando non possa essere utilmente continuata la procedura per insufficienza di attivo. 

Articolo 119

(Decreto di chiusura)
La chiusura del fallimento è dichiarata con decreto motivato del tribunale su istanza del curatore o del debitore ovvero di ufficio, pubblicato nelle forme prescritte nell'articolo 17. 

Il decreto è soggetto a reclamo entro quindici giorni dalla data di affissione dinanzi alla corte di appello, la quale provvede in camera di consiglio, sentiti il reclamante, il curatore e il fallito. 

Articolo 120

(Effetti della chiusura)
Con la chiusura cessano gli effetti del fallimento sul patrimonio del fallito e decadono gli organi preposti al fallimento. 

I creditori riacquistano il libero esercizio delle azioni verso il debitore per la parte non soddisfatta dei loro crediti per capitale e interessi. 

Articolo 121

(Casi di riapertura del fallimento)
Nei casi preveduti dai nn. 3 e 4 dell'articolo 118, il tribunale, entro cinque anni dal decreto di chiusura, su istanza del debitore o di qualunque creditore, può ordinare che il fallimento già chiuso sia riaperto, quando risulta che nel patrimonio del fallito esistano attività in misura tale da rendere utile il provvedimento o quando il fallito offre garanzia di pagare almeno il 10 per cento ai creditori vecchi e nuovi. 

Il Tribunale, con sentenza in camera di consiglio non soggetta a gravame, se accoglie l'istanza: 

1) richiama in ufficio il giudice delegato ed il curatore o li nomina di nuovo; 

2) stabilisce i termini previsti dai nn. 4 e 5 dell'articolo 16, abbreviandoli non oltre la metà. 

La sentenza è pubblicata a norma dell'articolo 17. 

Il giudice delegato nomina il comitato dei creditori, tenendo conto nella scelta anche dei nuovi creditori. Per le altre operazioni si seguono le norme stabilite nei capi precedenti. 

Articolo 122

(Concorso dei vecchi e nuovi creditori)
I creditori concorrono alle nuove ripartizioni per le somme loro dovute al momento della riapertura, dedotto quanto hanno percepito nelle precedenti ripartizioni, salve in ogni caso le cause legittime di prelazione. 

Restano ferme le precedenti situazioni a norma degli artt. da 93 a 103. 

Articolo 123

(Effetti della riapertura sugli atti pregiudizievoli ai creditori)

In caso di riapertura del fallimento, per le azioni revocatorie relative agli atti del fallito, compiuti dopo la chiusura del fallimento, i termini stabiliti dagli artt. 65, 67 e 70, sono computati dalla data della sentenza di riapertura. 

Sono privi di effetto nei confronti dei creditori gli atti a titolo gratuito posteriori alla chiusura e anteriori alla riapertura del fallimento. 

Sezione II

DEL CONCORDATO

Articolo 124

(Proposta di concordato)
Dopo il decreto previsto nell'articolo 97, il fallito può proporre ai creditori un concordato, presentando domanda al giudice delegato. La domanda deve contenere l'indicazione della percentuale offerta ai creditori chirografari e del tempo del pagamento, e la descrizione delle garanzie offerte per il pagamento dei crediti, delle spese di procedura e del compenso al curatore. 

La cessione delle azioni revocatorie come patto di concordato è ammessa a favore del terzo che si accolla l'obbligo di adempiere il concordato limitatamente alle azioni già proposte dal curatore. 

La cessione non è ammessa a favore del fallito e dei suoi fideiussori. 

Articolo 125

(Esame della proposta e comunicazione ai creditori)

Sulla proposta di concordato il giudice chiede il parere del curatore e del comitato dei creditori e, se ritiene la proposta conveniente, ne ordina la comunicazione immediata, con la indicazione dei suddetti pareri, mediante lettera raccomandata ai creditori, fissando un termine, non inferiore a venti né superiore a trenta giorni dalla data del provvedimento, entro il quale i creditori devono far pervenire nella cancelleria del tribunale la loro dichiarazione di dissenso. La dichiarazione può essere scritta, in calce alla comunicazione. 

Delle dichiarazioni di voto è presa nota in apposito verbale sottoscritto dal giudice e dal cancelliere. 

In seguito alla proposta di concordato il giudice delegato può sospendere la liquidazione. 

Se vi sono degli obbligazionisti la proposta di concordato deve essere comunicata al rappresentante degli obbligazionisti e il termine concesso ai creditori per far pervenire nella cancelleria del tribunale la loro dichiarazione di dissensi, deve essere raddoppiato. 

Articolo 126

(Concordato nel caso di numerosi creditori)

Se la comunicazione prescritta dall'articolo precedente è sommamente difficile per il rilevante numero dei destinatari, il tribunale, sentiti il pubblico ministero e il curatore, può autorizzare il giudice delegato a disporre che la proposta di concordato, anziché comunicata singolarmente ai creditori, sia pubblicata, con le conclusioni dei pareri del curatore e del comitato dei creditori, nella Gazzetta Ufficiale del Regno e, eventualmente, in altri giornali. 

Articolo 127

(Voto nel concordato)
Hanno diritto al voto i creditori ammessi al passivo, anche se con riserva o provvisoriamente. 

I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, ancorché la garanzia sia contestata, non hanno diritto al voto se non rinunciano al diritto di prelazione. La rinuncia può essere anche parziale, purché non inferiore alla terza parte dell'intero credito fra capitale ed accessori. Il voto di adesione deve essere esplicito ed importa rinuncia al diritto di prelazione per l'intero credito, se è dato senza dichiarazione di limitata rinuncia. Se il concordato non è approvato, non è omologato o viene annullato o risoluto, cessano gli effetti della rinuncia. 

Sono esclusi dal voto o dal computo delle maggioranze il coniuge del debitore, i suoi parenti ed affini fino al quarto grado e coloro che sono diventati cessionari o aggiudicatari dei crediti di dette persone da meno di un anno prima della dichiarazione di fallimento. 

I trasferimenti dei crediti avvenuti dopo la dichiarazione di fallimento non attribuiscono diritto di voto. 

Articolo 128

(Approvazione del concordato)
Il concordato è approvato se riporta il consenso della maggioranza numerica dei creditori aventi diritto al voto, la quale rappresenti almeno i due terzi della somma dei loro crediti. 

I creditori che non fanno pervenire la loro dichiarazione nel termine indicato nell'articolo 125 si ritengono consenzienti, salvo quanto disposto dal comma secondo dell'articolo precedente. 

La variazione del numero dei creditori ammessi o dell'ammontare dei singoli crediti, che avvenga per effetto di sentenza posteriore alla scadenza del termine indicato nell'articolo 125, non influisce sul calcolo della maggioranza. 

Articolo 129

(Giudizio di omologazione)
Decorso il termine stabilito per la votazione, se non si sono raggiunte le maggioranze prescritte, il giudice delegato con decreto in calce al verbale previsto dall'articolo 125, comma secondo, dichiara respinta la proposta di concordato. In caso contrario pronuncia ordinanza con la quale dichiara aperto il giudizio di omologazione e fissa l'udienza di comparizione davanti a sé non prima di quindici o non oltre trenta giorni. L'ordinanza è pubblicata per affissione. 

I creditori dissenzienti e qualsiasi interessato possono fare opposizione con atto notificato al curatore e al fallito, costituendosi almeno cinque giorni prima dell'udienza. L'atto d'opposizione deve contenerne i motivi. 

All'udienza, previa relazione orale del curatore, il giudice sente le parti costituite, il presidente del comitato dei creditori ed il fallito; quindi procede a norma degli artt. 183 e seguenti del codice di procedura civile, fissando l'udienza innanzi al collegio nel termine di dieci giorni. 

Cinque giorni prima dell'udienza innanzi al collegio il curatore deposita in cancelleria una relazione motivata col suo parere definitivo. Analoga relazione può presentare il comitato dei creditori. 

Articolo 130

(Sentenze di omologazione del concordato)

Il tribunale accerta l'osservanza delle prescrizioni di legge per l'ammissione e per la validità del concordato, esamina il merito delle proposte e la serietà delle garanzie offerte e decide su tutte le opposizioni con unita sentenza, omologando o respingendo il concordato. 

La sentenza che omologa il concordato stabilisce le modalità per il pagamento delle somme dovute ai creditori in esecuzione del concordato, o rimette al giudice delegato di stabilirle con decreto successivo non soggetto a reclamo. 

Se nel concordato sono state concesse ipoteche a garanzia del concordato il tribunale, nel pronunciare l'omologazione, fissa un breve termine per l'iscrizione delle ipoteche da eseguirsi dal curatore. 

La sentenza è pubblicata ed affissa a norma dell'articolo 17. 

Essa è provvisoriamente esecutiva. Tuttavia, alle scadenze stabilite per i pagamenti, se la sentenza non è passata in giudicato, le somme dovute per l'adempimento del concordato devono essere depositate presso un istituto di credito designato dal giudice delegato. 

Articolo 131

(Appello contro la sentenza)
Contro la sentenza che omologa o respinge il concordato possono appellare gli opponenti e il fallito entro quindici giorni dall'affissione. 

L'atto d'appello deve essere notificato al curatore, al fallito e alle parti costituite. 

La sentenza d'appello è pubblicata a norma dell'articolo 17, e il termine per ricorrere per cassazione è ridotto della metà e decorre dall'affissione. 

Con il passaggio in giudicato della sentenza che omologa il concordato la procedura di fallimento è chiusa. 

Articolo 132

(Intervento del pubblico ministero)
Il pubblico ministero interviene sia nel giudizio di primo grado sia nel giudizio di appello. 

Articolo 133

(Spese per omologazione)

Alle spese di omologazione si provvede con le somme liquide del fallimento, mediante prelevamenti disposti dal giudice delegato. 

Se non vi sono somme liquide, il giudice dispone che si proceda alle spese di omologazione con prenotazione a debito. Per il rimborso delle spese anticipate dall'erario si provvede a norma dell'articolo 91. 

Articolo 134

(Rendiconto del curatore)
Appena la sentenza di omologazione è passata in giudicato, il curatore deve rendere il conto a norma dell'articolo 116. 

Articolo 135

(Effetti del concordato)
Il concordato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori alla apertura del fallimento, compresi quelli che non hanno presentato domanda di ammissione al passivo. A questi però non si estendono le garanzie date nel concordato da terzi. 

I creditori conservano la loro azione per l'intero credito contro i coobbligati, i fideiussori del fallito e gli obbligati in via di regresso. 

Articolo 136

(Esecuzione del concordato)
Dopo la omologazione del concordato il giudice delegato, il curatore e il comitato dei creditori ne sorvegliano l'adempimento, secondo le modalità stabilite nella sentenza di omologazione. 

Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irreperibili, sono depositate nei modi stabiliti dal giudice delegato. 

Accertata la completa esecuzione del concordato, il giudice delegato ordina lo svincolo delle cauzioni e la cancellazione delle ipoteche iscritte a garanzia. 

Il provvedimento è pubblicato ed affisso ai sensi dell'articolo 17. Le spese sono a carico del debitore. 

Articolo 137

(Risoluzione del concordato)
Se le garanzie promesse non vengono costituite in conformità del concordato o se il fallito non adempie regolarmente agli obblighi derivanti dal concordato e dalla sentenza di omologazione, il curatore deve riferirne al tribunale. Questo ordina la comparizione del fallito e dei fideiussori, se ve ne sono, e con sentenza emessa in camera di consiglio e non soggetta a gravame pronunzia la risoluzione del concordato. Nello stesso modo provvede il tribunale su ricorso di uno o più creditori o anche d'ufficio. 

Con la sentenza che risolve il concordato, il tribunale riapre la procedura di fallimento. 

La risoluzione non può essere pronunziata trascorso un anno dalla scadenza dell'ultimo pagamento stabilito nel concordato. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano quando gli obblighi derivanti dal concordato sono stati assunti da un terzo con liberazione immediata del debitore. 

Articolo 138

(Annullamento del concordato)

Il concordato omologato può essere annullato dal tribunale, su istanza del curatore o di qualunque creditore, in contraddittorio del debitore, quando si scopre che è stato dolosamente esagerato il passivo, ovvero sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo. Nessun'altra azione di nullità è ammessa. 

La sentenza che annulla il concordato riapre la procedura del fallimento ed è provvisoriamente esecutiva. 

L'azione di annullamento deve proporsi nel termine di sei mesi dalla scoperta del dolo e, in ogni caso, non oltre due anni dalla scadenza dell'ultimo pagamento stabilito nel concordato. 

Articolo 139

(Provvedimenti conseguiti alla riapertura)
La sentenza che riapre la procedura a norma degli artt. 137 e 138 dispone in conformità del secondo comma dell'articolo 121. Si applicano inoltre le disposizioni dei commi successivi dello stesso articolo. 

Articolo 140

(Gli effetti della riapertura)
Gli effetti della riapertura sono regolati dagli artt. 122 e 123. 

Possono essere riproposte le azioni revocatorie già iniziate e interrotte per effetto del concordato. 

I creditori anteriori conservano le garanzie per le somme tuttora ad essi dovute in base al concordato risolto o annullato e non sono tenuti a restituire quanto hanno già riscosso. 

Essi concorrono per l'importo del primitivo credito, detratta la parte riscossa in parziale esecuzione del concordato. 

Articolo 141

(Nuova proposta di concordato)
Reso esecutivo il nuovo stato passivo, il fallito è ammesso a proporre un nuovo concordato. Questo non può essere omologato se prima dell'udienza a ciò destinata non sono depositate, nei modi stabiliti dal giudice delegato, le somme occorrenti per il suo integrale adempimento. 

Capo IX

DELLA RIABILITAZIONE CIVILE

Articolo 142

(Effetti della riabilitazione)
La riabilitazione civile fa cessare le incapacità personali che colpiscono il fallito per effetto della sentenza dichiarativa di fallimento. 

Essa è pronunciata dal tribunale nei casi previsti dagli articoli seguenti, su istanza del debitore o dei suoi eredi, sentito il pubblico ministero, con sentenza in camera di consiglio. 

La sentenza che pronunzia la riabilitazione ordina la cancellazione del nome del fallito dal registro previsto dall'articolo 50 ed è comunicata all'ufficio del registro delle imprese per l'iscrizione. 

Articolo 143

(Condizioni per la riabilitazione)

La riabilitazione può essere concessa al fallito: 

1) che ha pagato interamente tutti i crediti ammessi nel fallimento, compresi gli interessi e le spese; 

2) che ha regolarmente adempiuto il concordato quando il tribunale lo ritiene meritevole del beneficio, tenuto conto delle cause e circostanze del fallimento, delle condizioni del concordato e della misura della percentuale. La riabilitazione non può essere concessa se la percentuale stabilita per i creditori chirografari è inferiore al venticinque per cento, oltre gli interessi se la percentuale deve essere pagata in un termine maggiore di sei mesi; 

3) che ha dato prove effettive e costanti di buona condotta per un periodo di almeno cinque anni dalla chiusura del fallimento. 

Articolo 144

(Procedimento di riabilitazione)

L'istanza di riabilitazione è pubblicata mediante affissione alla porta esterna del tribunale. Il tribunale può ordinare altre forme di pubblicità. 

Chiunque intende opporsi alla riabilitazione può depositare in cancelleria, nel termine di trenta giorni dall'affissione, le sue deduzioni. 

Decorso tale termine, il tribunale provvede accordando o negando la riabilitazione. 

Contro la sentenza è ammesso reclamo alla Corte di appello, la quale pronuncia in camera di consiglio entro quindici giorni dall'affissione, da parte del debitore istante o dei suoi eredi, degli opponenti e del pubblico ministero. 

Articolo 145

(Condanne penali che ostano alla riabilitazione)

In nessun caso la riabilitazione può essere concessa se il fallito è stato condannato per bancarotta fraudolenta o per delitti contro il patrimonio, la fede pubblica, l'economia pubblica, l'industria e il commercio, salvo che per tali reati sia intervenuta la riabilitazione prevista dalla legge penale. 

Se è in corso il procedimento per uno di tali reati, il tribunale sospende di pronunziare sull'istanza fino all'esito del procedimento. 

Capo X

DEL FALLIMENTO DELLA SOCIETA'
Articolo 146

(Amministratori, direttori generali, sindaci liquidatori)
Gli amministratori e i liquidatori della società sono tenuti agli obblighi imposti al fallito dall'articolo 49. Essi devono essere sentiti in tutti i casi in cui la legge richiede che sia sentito il fallito. 

L'azione di responsabilità contro gli amministratori, i sindaci, i direttori generali e i liquidatori, a norma degli artt. 2393 e 2394 del codice civile, è esercitata dal curatore, previa autorizzazione del giudice delegato, sentito il comitato dei creditori. 

Il giudice delegato, nell'autorizzare il curatore a proporre l'azione di responsabilità, può disporre le opportune misure cautelari.

Articolo 147

(Società con soci a responsabilità illimitata)

La sentenza che dichiara il fallimento della società con soci a responsabilità illimitata produce anche il fallimento dei soci illimitatamente responsabili . 

Se dopo la dichiarazione di fallimento della società risulta l'esistenza di altri soci illimitatamente responsabili il tribunale, su domanda del curatore o d'ufficio, dichiara il fallimento dei medesimi, dopo averli sentiti in camera di consiglio . 

Contro la sentenza del tribunale è ammessa l'opposizione a norma dell'articolo 18. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle società cooperative. 

Articolo 148

(Fallimento della società e dei soci)
Nel caso previsto dall'articolo precedente, il tribunale nomina, sia per il fallimento della società, sia per quello dei soci, un solo giudice delegato e un solo curatore, ma può nominare più comitati dei creditori. 

Il patrimonio della società e quello dei singoli soci devono essere tenuti distinti. 

Il credito dichiarato dai creditori sociali nel fallimento della società si intende dichiarato per l'intero anche nel fallimento dei singoli soci. Il creditore sociale ha diritto di partecipare a tutte le ripartizioni fino all'integrale pagamento, salvo il regresso fra i fallimenti dei soci per la parte pagata in più della quota rispettiva. 

I creditori partecipano soltanto al fallimento dei soci loro debitori. 

Ciascun creditore ha diritto di contestare i crediti dei creditori con i quali si trova in concorso. 

Articolo 149

(Fallimento dei soci)
Il fallimento di uno o più soci illimitatamente responsabili non produce il fallimento della società. 

Articolo 150

(Versamenti dei soci a responsabilità limitata)
Nei fallimenti delle società con soci a responsabilità limitata il giudice delegato può, su proposta del curatore, ingiungere con decreto ai soci a responsabilità limitata e ai precedenti titolari delle quote o delle azioni di eseguire i versamenti ancora dovuti, quantunque non sia scaduto il termine stabilito per il pagamento. 

Articolo 151

(Società cooperative)

Nel fallimento di una società cooperativa con responsabilità sussidiaria limitata o illimitata dei soci, il giudice delegato, dopo la pronunzia del decreto previsto dall'articolo 97, può autorizzare il curatore a chiedere ai soci il versamento delle somme necessarie per l'estinzione delle passività a norma dell'articolo 2263 del codice civile. I contributi dei soci non ritenuti agevolmente solventi sono posti a carico degli altri soci. 

A tale fine il curatore forma un piano di riparto e lo deposita nella cancelleria del tribunale dandone notizia ai soci mediante raccomandata con avviso di ricevimento. I soci che intendono proporre osservazioni e contestazioni, anche relativamente alla qualità di socio o all'estensione della propria responsabilità, devono depositarle presso la cancelleria entro quaranta giorni dal deposito del piano di riparto. Il giudice delegato, sentito il curatore e tenuto conto delle osservazioni e delle contestazioni, apporta al piano di riparto le modificazioni e integrazioni che ritiene necessarie. Il piano di riparto è dichiarato esecutivo con decreto del giudice ed è depositato in cancelleria, dove ogni interessato può prenderne visione. 

Chi ha contestato la qualità di socio o l'estensione della propria responsabilità può, entro quindici giorni dal deposito del piano di riparto in cancelleria, proporre opposizione davanti al tribunale in contraddittorio del curatore. L'opposizione non sospende l'esecuzione del piano di riparto nemmeno nei confronti dell'opponente. In ogni altro caso è ammesso il reclamo a norma dell'articolo 26. 

Se l'esazione di alcuna delle quote comprese nel piano di riparto risulti non facilmente realizzabile, può essere formato un piano di riparto supplementare secondo le disposizioni dei commi precedenti. 

Resta salva l'azione di regresso tra i soci a norma dell'articolo 1299 del codice civile, nonché il diritto di rimborso delle somme che residuano dopo l'estinzione delle passività. 

Al fine di assicurare la riscossione dei contributi dovuti dai soci, il giudice delegato su proposta del curatore, può in qualunque tempo ordinare con decreto il sequestro dei beni dei soci stessi. 

Articolo 152

(Proposta di concordato)
La proposta di concordato per la società fallita è sottoscritta da coloro che ne hanno la rappresentanza sociale. 

La proposta e le condizioni del concordato nelle società in nome collettivo e in accomandita semplice devono essere approvate dai soci che rappresentano la maggioranza assoluta del capitale, e nelle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, nonché nelle società cooperative devono essere approvate dall'assemblea straordinaria, salvo che tali poteri siano stati delegati agli amministratori. 

Articolo 153

(Effetti del concordato della società)
Salvo patto contrario, il concordato fatto da una società con soci a responsabilità illimitata ha efficacia anche di fronte ai soci e fa cessare il loro fallimento. Tuttavia i creditori particolari possono opporsi a norma dell'articolo 129, secondo comma, alla chiusura del fallimento del socio loro debitore. 

Sull'opposizione decide il tribunale con sentenza in camera di consiglio non soggetta a gravame. 

Articolo 154

(Concordato particolare del socio)
Nel fallimento di una società con soci a responsabilità illimitata, ciascuno dei soci dichiarato fallito può proporre un concordato ai creditori sociali e particolari concorrenti nel proprio fallimento. 

Capo XI

DEL PROCEDIMENTO SOMMARIO
Articolo 155

(Presupposti e norme applicabili)
Se all'atto della dichiarazione di fallimento o dell'accertamento del passivo risulta che le passività del debitore non superano lire cinquantamila , il tribunale con la sentenza dichiarativa di fallimento, o con decreto successivo da pubblicarsi a norma dell'articolo 17, dispone che il fallimento si svolga o prosegua con procedimento sommario. 

Tuttavia, se successivamente risulta che l'ammontare del passivo supera lire 1.500.000, il giudice deve informare il tribunale, che dispone la prosecuzione del fallimento con le norme ordinarie, restando fermi gli atti compiuti. 

Nel procedimento sommario si applicano le disposizioni stabilite per il fallimento, in quanto compatibili con le norme seguenti. 

Articolo 156

(Organi e provvedimenti conservativi)
E' facoltativa la nomina del comitato dei creditori. 

Può essere omessa l'apposizione dei sigilli. 

Articolo 157

(Accertamento del passivo)

Il curatore forma l'elenco dei creditori in base alle scritture contabili, alle dichiarazioni del debitore e alle altre notizie che può assumere. 

L'elenco, con i documenti giustificativi, è trasmesso al giudice, il quale procede alla formazione dello stato passivo e lo rende esecutivo con decreto. Lo stato passivo col decreto del giudice è depositato in cancelleria, e chiunque può prenderne visione. 

Il curatore dà notizia mediante lettera raccomandata a ciascun creditore, entro tre giorni dal deposito, del provvedimento che lo riguarda. 

Entro quindici giorni dal deposito dello stato passivo in cancelleria i creditori non ammessi possono proporre reclamo avanti al giudice. Nello stesso termine possono essere proposte le contestazioni dei creditori ammessi da parte di altri creditori. 

Il giudice stabilisce l'udienza di discussione delle contestazioni e dei reclami. Egli tenta di definire amichevolmente le questioni e, in caso di risultato negativo, pronuncia unica sentenza. 

Articolo 158

(Domande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose mobili)
Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche alle domande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose mobili possedute dal fallito. 

Articolo 159

(Concordato)
La proposta del concordato è approvata se riporta il consenso della maggioranza di numero e di somma dei creditori che hanno diritto al voto. 

Il giudice, accertato il concorso delle maggioranze indicate nel comma precedente e qualora ritenga tuttora conveniente il concordato, lo approva con decreto e dispone per la sua esecuzione. 

Contro il decreto che approva o respinge il concordato non è ammesso gravame. 

Titolo III

Capo I

DELL'AMMISSIONE ALLA PROCEDURA DI CONCORDATO PREVENTIVO

Articolo 160

(Condizioni per l'ammissione alla procedura)
L'imprenditore che si trova in istato d'insolvenza, fino a che il suo fallimento non è dichiarato, può proporre ai creditori un concordato preventivo secondo le disposizioni di questo titolo, se: 

1) è iscritto nel registro delle imprese da almeno un biennio o almeno dall'inizio dell'impresa, se questa ha avuto una minore durata, ed ha tenuto una regolare contabilità per la stessa durata; 

2) nei cinque anni precedenti non è stato dichiarato fallito o non è stato ammesso a una procedura di concordato preventivo; 3) non è stato condannato per bancarotta o per delitto contro il patrimonio, la fede pubblica, l'economia pubblica, l'industria o il commercio. 

La proposta di concordato deve rispondere ad una delle seguenti condizioni: 

1) che il debitore offra serie garanzie reali o personali di pagare almeno il quaranta per cento dell'ammontare dei crediti chirografari entro sei mesi dalla data di omologazione del concordato; ovvero, se è proposta una dilazione maggiore, che egli offra le stesse garanzie per il pagamento degli interessi legali sulle somme da corrispondere oltre i sei mesi; 

2) che il debitore offra ai creditori per il pagamento dei suoi debiti la cessione di tutti i beni esistenti nel suo patrimonio alla data della proposta di concordato, tranne quelli indicati dall'articolo 46, semprechè la valutazione di tali beni faccia fondatamente ritenere che i creditori possano essere soddisfatti almeno nella misura indicata al n. 1. 

Articolo 161

(Domanda di concordato)

La domanda per l'ammissione alla procedura di concordato preventivo è proposta con ricorso, firmato dal debitore, al tribunale del luogo in cui trovasi la sede principale dell'impresa. 

Nella domanda il ricorrente deve esporre le cause che hanno determinato la sua insolvenza e le ragioni della proposta di concordato. 

Il debitore deve presentare con il ricorso le scritture contabili, uno stato analitico ed estimativo delle attività e l'elenco nominativo dei creditori. 

Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscritta a norma dell'articolo 152. 

Articolo 162

(Inammissibilità della domanda)
Il tribunale, sentito il pubblico ministero e occorrendo il debitore, con decreto non soggetto a reclamo dichiara inammissibile la proposta se non ricorrono le condizioni previste dal primo comma dell'articolo 160 o se ritiene che la proposta di concordato non risponde alle condizioni indicate nel secondo comma dello stesso articolo. 

In tali casi il tribunale dichiara d'ufficio il fallimento del debitore. 

Articolo 163

(Ammissione alla procedura)
Il tribunale, se riconosce ammissibile la proposta, con decreto non soggetto a reclamo, dichiara aperta la procedura di concordato preventivo. Con lo stesso provvedimento: 

1) delega un giudice alla procedura di concordato; 

2) ordina la convocazione dei creditori non oltre trenta giorni dalla data del provvedimento, e stabilisce il termine per la comunicazione di questo ai creditori; 

3) nomina il commissario giudiziale, scegliendolo nel ruolo degli amministratori giudiziari, osservate le disposizioni degli artt. 27, 28 e 29; 

4) stabilisce il termine non superiore a otto giorni entro il quale il ricorrente deve depositare nella cancelleria del tribunale la somma che si presume necessaria per l'intera procedura. 

Qualora non esegua il deposito prescritto il tribunale provvede a norma del secondo comma dell'articolo precedente. 

Articolo 164

(Decreti del giudice delegato)
I decreti del giudice delegato sono soggetti a reclamo a norma dell'articolo 26. 

Il decreto del tribunale che decide sul reclamo non è soggetto a gravame. 

Articolo 165

(Commissario giudiziale)
Il commissario giudiziale è, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale. 

Si applicano al commissario giudiziale gli articoli 36, 37, 38 e 39. 

Articolo 166

(Pubblicità del decreto)
Il decreto è a cura del cancelliere pubblicato mediante affissione alla porta esterna del tribunale e comunicato per l'iscrizione all'ufficio del registro delle imprese. Esso è inoltre pubblicato nel foglio degli annunzi legali della provincia e nei giornali eventualmente indicati dal tribunale. 

Se il debitore possiede beni immobili o altri beni soggetti a pubblica registrazione, si applica la disposizione del secondo comma dell'articolo 88. 

Capo II

DEGLI EFFETTI DELL'AMMISSIONE AL CONCORDATO PREVENTIVO
Articolo 167

(Amministrazione dei beni durante la procedura)
Durante la procedura di concordato, il debitore conserva l'amministrazione dei suoi beni e l'esercizio dell'impresa, sotto la vigilanza del commissario giudiziale e la direzione del giudice delegato. 

I mutui, anche sotto forma cambiaria, le transazioni, i compromessi, le alienazioni di beni immobili, le concessioni di ipoteche o di pegno, le fideiussioni, le rinunzie alle liti, le ricognizioni di diritti di terzi, le cancellazioni di ipoteche, le restituzioni di pegni, le accettazioni di eredità e di donazioni e in genere gli atti eccedenti la ordinaria amministrazione, compiuti senza l'autorizzazione scritta del giudice delegato, sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al concordato. 

Articolo 168

(Effetti della presentazione del ricorso)
Dalla data della presentazione del ricorso e fino al passaggio in giudicato della sentenza di omologazione del concordato, i creditori per titolo o causa anteriore al decreto non possono, sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive sul patrimonio del debitore. 

Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti predetti rimangono sospese, e le decadenze non si verificano. 

I creditori non possono acquistare diritti di prelazione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia autorizzazione del giudice nei casi previsti dall'articolo precedente.

Articolo 169

(Norme applicabili)
Si applicano, con riferimento alla data di presentazione della domanda di concordato, le disposizioni degli articoli 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63. 

Capo III

DEI PROVVEDIMENTI IMMEDIATI

Articolo 170

(Scritture contabili)

Il giudice delegato, immediatamente dopo il decreto di ammissione al concordato, ne fa annotazione sotto l'ultima scrittura dei libri presentati. 

I libri sono restituiti al debitore, che deve tenerli a disposizione del giudice delegato e del commissario giudiziale. 

Articolo 171

(Convocazione dei creditori)
Il commissario giudiziale deve procedere alla verifica dell'elenco dei creditori e dei debitori con la scorta delle scritture contabili presentate a norma dell'articolo 161, apportando le necessarie rettifiche. 

Il commissario giudiziale provvede a comunicare con raccomandata o con telegramma ai creditori un avviso contenente la data di convocazione dei creditori e le proposte del debitore. 

Quando la comunicazione prevista dal comma precedente è sommamente difficile per il rilevante numero dei creditori o per la difficoltà di identificarli tutti, il tribunale, sentito il commissario giudiziale, può dare l'autorizzazione prevista dall'articolo 126. 

Se vi sono obbligazionisti, il termine previsto dall'articolo 163, primo comma, n. 2, deve essere raddoppiato. 

In ogni caso l'avviso di convocazione per gli obbligazionisti è comunicato al loro rappresentante comune. 

Sono salve per le imprese esercenti il credito le disposizioni del R.D.L. 8 febbraio 1924, n. 136. 

Articolo 172

(Operazioni e relazione del commissario)
Il commissario giudiziale redige l'inventario del patrimonio del debitore e una relazione particolareggiata sulle cause del dissesto, sulla condotta del debitore, sulle proposte di concordato e sulle garanzie offerte ai creditori, e la deposita in cancelleria almeno tre giorni prima dell'adunanza dei creditori. 

Su richiesta del commissario il giudice può nominare uno stimatore che lo assista nella valutazione dei beni. 

Articolo 173

(Dichiarazione del fallimento nel corso della procedura)
Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore ha occultato o dissimulato parte dell'attivo, dolosamente omesso di denunciare uno o più crediti, esposto passività insussistenti o commesso altri atti di frode, deve darne immediata notizia al giudice delegato, il quale, fatte le opportune indagini, promuove dal tribunale la dichiarazione di fallimento. 

Il fallimento è dichiarato anche se il debitore durante la procedura di concordato compie atti non autorizzati a norma dell'articolo 167 o comunque diretti a frodare le ragioni dei creditori, o se in qualunque momento risulta che mancano le condizioni prescritte per l'ammissibilità del concordato. 

Capo IV

DELLA DELIBERAZIONE DEL CONCORDATO PREVENTIVO

Articolo 174

(Adunanza dei creditori)
L'adunanza dei creditori è presieduta dal giudice delegato. 

Ogni creditore può farsi rappresentare da un mandatario speciale, con procura che può essere scritta senza formalità sull'avviso di convocazione. 

Il debitore o chi ne ha la legale rappresentanza deve intervenire personalmente. Solo in caso di assoluto impedimento, accertato dal giudice delegato, può farsi rappresentare da un mandatario speciale. 

Possono intervenire anche i coobbligati, i fideiussori del debitore e gli obbligati in via di regresso. 

Articolo 175

(Discussione della proposta di concordato)

Nell'adunanza dei creditori il commissario giudiziale illustra la sua relazione e le proposte definitive del debitore. 

Ciascun creditore può esporre le ragioni per le quali non ritiene ammissibile o accettabile la proposta di concordato e sollevare contestazioni sui crediti concorrenti. 

Il debitore ha facoltà di rispondere e contestare a sua volta i crediti, e ha il dovere di fornire al giudice gli opportuni chiarimenti. 

Articolo 176

(Ammissione provvisoria dei crediti contestati)
Il giudice delegato può ammettere provvisoriamente in tutto o in parte i crediti contestati ai soli fini del voto e del calcolo delle maggioranze, senza che ciò pregiudichi le pronunzie definitive sulla sussistenza dei crediti stessi. 

I creditori esclusi possono opporsi alla esclusione in sede di omologazione del concordato nel caso in cui la loro ammissione avrebbe avuto influenza sulla formazione delle maggioranze. 

Articolo 177

(Maggioranza per l'approvazione del concordato)
Il concordato deve essere approvato dalla maggioranza dei creditori votanti, la quale rappresenti due terzi della totalità dei crediti ammessi al voto. 

I creditori che hanno diritto di prelazione sui beni del debitore non partecipano al voto a meno che rinuncino al diritto di prelazione. La rinuncia può essere anche parziale purché non sia inferiore alla terza parte dell'intero credito tra capitale e accessori. 

Gli effetti della rinuncia cessano se il concordato non ha luogo o è posteriormente annullato o risoluto. Il voto di adesione dato senza dichiarazione di limitata rinuncia importa rinuncia all'ipoteca, al pegno o al privilegio per l'intero credito. 

Sono parimenti esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze il coniuge del debitore, i suoi parenti e affini fino al quarto grado, i cessionari o aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima della proposta di concordato. 

Articolo 178

(Adesioni alla proposta di concordato)
Nel processo verbale dell'adunanza dei creditori sono inseriti i voti favorevoli e contrari dei creditori con l'indicazione nominativa dei votanti e dell'ammontare dei rispettivi crediti. 

Il processo verbale è sottoscritto dal giudice delegato, dal commissario e dal cancelliere. 

Se nel giorno stabilito non è possibile compiere tutte le operazioni, la loro continuazione viene rimessa dal giudice ad un'udienza prossima, non oltre otto giorni, senza bisogno di avviso agli assenti. 

Le adesioni, pervenute per telegramma o per lettera nei venti giorni successivi alla chiusura del verbale, sono annotate dal cancelliere in calce al medesimo. Se il concordato è stato approvato dalla maggioranza dei creditori votanti nell'adunanza, senza che tale maggioranza abbia raggiunto i due terzi della totalità dei crediti, le adesioni sono valutate agli effetti del computo della maggioranza dei crediti. 

Capo V

DELL'OMOLOGAZIONE DEL CONCORDATO PREVENTIVO

Articolo 179

(Mancata approvazione del concordato)

Se nei termini stabiliti non si raggiungono le maggioranze richieste negli artt. 177 e 178, il giudice delegato ne riferisce immediatamente al tribunale, che deve provvedere a norma dell'articolo 162, secondo comma. 

Articolo 180

(Approvazione del concordato e udienza di omologazione)
Se le maggioranze sono raggiunte, il giudice delegato con ordinanza pubblicata per affissione, fissa l'udienza di comparizione davanti a sé non oltre trenta giorni dall'affissione dell'ordinanza. 

I creditori dissenzienti e qualunque interessato che intendono opporsi all'omologazione del concordato devono notificare l'opposizione al debitore e al commissario giudiziale e costituirsi almeno cinque giorni prima dell'udienza. L'atto d'opposizione deve contenerne i motivi. 

Nello stesso termine il commissario giudiziale deposita in cancelleria il suo parere motivato. 

Il debitore, anche se non costituito, può presentarsi all'udienza per essere sentito dal giudice. 

Il giudice procede a norma degli artt. 183 e seguenti del codice di procedura civile e fissa l'udienza innanzi al collegio entro i dieci giorni successivi. 

Articolo 181

(Sentenza di omologazione)
Il tribunale, accertata la sussistenza delle condizioni di ammissibilità del concordato e la regolarità della procedura, deve valutare: 

1) la convenienza economica del concordato per i creditori, in relazione alle attività esistenti e all'efficienza dell'impresa; 

2) se sono state raggiunte le maggioranze prescritte dalla legge, anche in relazione agli eventuali creditori esclusi che abbiano fatto opposizione all'esclusione; 

3) se le garanzie offerte danno la sicurezza dell'adempimento del concordato e, nel caso previsto dall'articolo 160, comma secondo, n. 2, se i beni offerti sono sufficienti per il pagamento dei crediti nella misura indicata nell'articolo stesso; 

4) se il debitore, in relazione alle cause che hanno provocato il dissesto e alla sua condotta, è meritevole del concordato. 

Concorrendo tali condizioni, il tribunale pronunzia sentenza di omologazione del concordato; in mancanza dichiara il fallimento del debitore. 

Nella sentenza di omologazione il tribunale determina l'ammontare delle somme che il debitore deve depositare secondo il concordato per i crediti contestati. Determina altresì le modalità per il versamento delle somme dovute alle singole scadenze in esecuzione del concordato o rimette al giudice delegato di stabilirle con decreto successivo. 

Si applicano gli ultimi due commi dell'articolo 130. 

Articolo 182

(Provvedimenti in caso di cessione di beni)
Se il concordato consiste nella cessione dei beni e non dispone diversamente, il tribunale nomina nella sentenza di omologazione uno o più liquidatori e un comitato di tre o cinque creditori per assistere alla liquidazione e determina le altre modalità della liquidazione. 

Articolo 183

(Appello contro la sentenza di omologazione)

Contro la sentenza che omologa o respinge il concordato possono appellare gli opponenti e il debitore entro quindici giorni dall'affissione . 

L'atto di appello è notificato al debitore, al commissario giudiziale e alle parti costituite in giudizio. 

La sentenza è pubblicata a norma dell'articolo 17 ed il termine per ricorrere per cassazione decorre dalla data dell'affissione . 

Articolo 184

(Effetti del concordato per i creditori)
Il concordato omologato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori al decreto di apertura della procedura di concordato. Tuttavia essi conservano impregiudicati i diritti contro i coobbligati, i fideiussori del debitore e gli obbligati in via di regresso. 

Salvo patto contrario, il concordato della società ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente responsabili. 

Capo VI

DELL'ESECUZIONE, DELLA RISOLUZIONE E DELL'ANNULLAMENTO DEL CONCORDATO PREVENTIVO

Articolo 185

(Esecuzione del concordato)
Dopo l'omologazione del concordato, il commissario giudiziale ne sorveglia l'adempimento, secondo le modalità stabilite nella sentenza di omologazione. Egli deve riferire al giudice ogni fatto dal quale possa derivare pregiudizio ai creditori. 

Si applica il secondo comma dell'articolo 136. 

Articolo 186

(Risoluzione e annullamento del concordato)
Si applicano al concordato preventivo le disposizioni degli artt. 137 e 138, intendendosi sostituito al curatore il commissario giudiziale. 

Nel caso di concordato mediante cessione dei beni a norma dell'articolo 160, comma secondo, n. 2, questo non si risolve se nella liquidazione dei beni si sia ricavata una percentuale inferiore al quaranta per cento. 

Con la sentenza che risolve o annulla il concordato il tribunale dichiara il fallimento. 

Titolo IV

DELL'AMMINISTRAZIONE CONTROLLATA

Articolo 187

(Domanda di ammissione alla procedura)
L'imprenditore che si trova in temporanea difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, se ricorrono le condizioni previste dai numeri 1), 2) e 3) del primo comma dell'articolo 160 e vi siano comprovate possibilità di risanare l'impresa, può chiedere al tribunale il controllo della gestione della sua impresa e dell'amministrazione dei suoi beni a tutela degli interessi dei creditori per un periodo non superiore a due anni. 

La domanda si propone nelle forme stabilite dall'articolo 161. 

Articolo 188

(Ammissione alla procedura)
Il tribunale, se concorrono le condizioni stabilite dalla legge e se ritiene il debitore meritevole del beneficio, ammette il ricorrente alla procedura di amministrazione controllata con decreto non soggetto a reclamo. Con lo stesso provvedimento: 

1) delega un giudice alla procedura; 

2) ordina la convocazione dei creditori non oltre i trenta giorni dalla data del provvedimento e stabilisce il termine per la comunicazione del provvedimento stesso ai creditori; 

3) nomina il commissario giudiziale secondo le disposizioni degli artt. 27, 28 e 29; 

4) stabilisce il termine non superiore a otto giorni entro il quale il ricorrente deve depositare nella cancelleria del tribunale la somma che si presume necessaria per l'intera procedura. 

Il decreto è pubblicato a norma dell'articolo 166 e per la durata della procedura produce gli effetti stabiliti dagli artt. 167 e 168. 

Si applicano inoltre le disposizioni degli articoli 164, 165, 170 a 173. 

Articolo 189

(Adunanza dei creditori)
Alla deliberazione dei creditori si applicano le disposizioni degli artt. 174, 175, 176, primo comma, 177, quarto comma, 178, primo, secondo e terzo comma. 

Si tiene conto a tutti gli effetti dei voti dati per lettera o per telegramma, purché pervenuti prima della chiusura delle operazioni. 

La proposta del debitore è approvata quando riporta il voto favorevole della maggioranza dei creditori che rappresenti la maggioranza dei crediti, esclusi i creditori aventi diritti di prelazione sui beni del debitore. 

Se le maggioranze prescritte non sono raggiunte cessano gli effetti del decreto di ammissione alla procedura. 

Articolo 190

(Provvedimenti del giudice delegato)
Se le maggioranze prescritte sono raggiunte, il giudice delegato, tenuto conto del parere dei creditori intervenuti all'adunanza, nomina con decreto un comitato di tre o cinque creditori che assiste il commissario giudiziale. 

Contro il decreto del giudice delegato è ammesso reclamo da parte di ogni interessato entro dieci giorni dalla sua data. Il tribunale decide in camera di consiglio con decreto non soggetto a gravame . 

Articolo 191

(Poteri di gestione del commissario giudiziale)
Durante la procedura il tribunale, su istanza di ogni interessato o d'ufficio sentito il comitato dei creditori, può con decreto non soggetto a reclamo affidare al commissario giudiziale in tutto o in parte la gestione dell'impresa e l'amministrazione dei beni del debitore, determinando i poteri. 

Il decreto è pubblicato a norma dell'articolo 166. 

In tal caso il commissario al termine del suo ufficio deve rendere conto della sua amministrazione a norma dell'articolo 116. 

Articolo 192

(Relazioni dell'amministrazione e revoca dell'amministrazione controllata)
Il commissario giudiziale riferisce ogni due mesi al giudice delegato sull'andamento dell'impresa. 

Il commissario giudiziale e il comitato dei creditori devono inoltre denunciare al giudice delegato i fatti che consigliano la revoca dell'amministrazione controllata, non appena ne vengano a conoscenza. 

Se in qualunque momento risulta che l'amministrazione controllata non può utilmente essere continuata, il giudice delegato, promuove dal tribunale la dichiarazione di fallimento salva la facoltà dell'imprenditore di proporre il concordato preventivo secondo le disposizioni del titolo precedente. 

Articolo 193

(Fine dell'amministrazione controllata)

Il debitore che dimostra di essere in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni può chiedere al tribunale anche prima del termine stabilito la cessazione della procedura. In tal caso il tribunale provvede con decreto pubblicato a norma dell'articolo 17. 

Se al termine dell'amministrazione controllata risulta che l'impresa non è in condizioni di adempiere regolarmente le proprie obbligazioni, si applica il terzo comma dell'articolo precedente. 

Titolo V

DELLA LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA

Articolo 194

(Norme applicabili)
La liquidazione coatta amministrativa è regolata dalle disposizioni del presente titolo, salvo che le leggi speciali dispongano diversamente. 

Sono abrogate le disposizioni delle leggi speciali, incompatibili con quelle degli artt. 195, 196, 200, 201, 202, 203, 209, 211 e 213. 

Articolo 195

(Accertamento giudiziario dello stato d'insolvenza anteriore alla liquidazione coatta amministrativa)

Se un'impresa, soggetta a liquidazione coatta amministrativa con esclusione del fallimento si trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove l'impresa ha la sede principale, su richiesta di uno o più creditori, dichiara tale stato con sentenza in camera di consiglio. Con la stessa sentenza o con successivo decreto adotta i provvedimenti conservativi che ritenga opportuni nell'interesse dei creditori fino all'inizio della procedura di liquidazione. 

Prima di provvede il tribunale deve sentire l'autorità governativa che ha la vigilanza sull'impresa . 

La sentenza è comunicata entro tre giorni, a norma dell'articolo 136 del codice di procedura civile, all'autorità competente perché disponga la liquidazione. Essa è inoltre notificata e affissa nei modi e nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa di fallimento. 

Contro la sentenza predetta può essere proposta opposizione da qualunque interessato, entro trenta giorni dall'affissione davanti al tribunale che l’ha pronunciata, in contraddittorio col commissario liquidatore. 

Il termine per appellare è di quindici giorni dalla notificazione della sentenza. 

Il tribunale che respinge il ricorso per la dichiarazione d'insolvenza provvede con decreto motivato. Contro il decreto è ammesso reclamo a norma dell'articolo 2. 

Il tribunale provvede d'ufficio alla dichiarazione d'insolvenza a norma di questo articolo quando nel corso della procedura di concordato preventivo o di amministrazione controllata di una impresa soggetta a liquidazione coatta amministrativa, con esclusione del fallimento, si verificano le condizioni per le quali a norma delle disposizioni contenute nei titoli III e IV si dovrebbe far luogo alla dichiarazione di fallimento. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano agli enti pubblici. 

Articolo 196

(Concorso fra fallimento e liquidazione coatta amministrativa)
Per le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa, per le quali la legge non esclude la procedura fallimentare, la dichiarazione di fallimento preclude la liquidazione coatta amministrativa e il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa preclude la dichiarazione di fallimento. 

Articolo 197

(Provvedimento di liquidazione)
Il provvedimento che ordina la liquidazione entro dieci giorni dalla sua data è pubblicato integralmente, a cura dell'autorità che lo ha emanato nella Gazzetta Ufficiale del Regno ed è comunicato per l'iscrizione all'ufficio del registro delle imprese, salve le altre forme di pubblicità disposte nel provvedimento. 

Articolo 198

(Organi della liquidazione amministrativa)

Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro successivo viene nominato un commissario liquidatore. E' altresì nominato un comitato di sorveglianza di tre o cinque membri scelti fra persone particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dall'impresa, possibilmente fra i creditori. 

Qualora l'importanza dell'impresa lo consigli, possono essere nominati tre commissari liquidatori. In tal caso essi deliberano a maggioranza, e la rappresentanza è esercitata congiuntamente da due di essi. Nella liquidazione delle cooperative la nomina del comitato di sorveglianza è facoltativo. 

Articolo 199

(Responsabilità del commissario liquidatore)
Il commissario liquidatore è, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale. 

Durante la liquidazione l'azione di responsabilità contro il commissario liquidatore revocato è proposta dal nuovo liquidatore con l'autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquidazione. 

Si applicano al commissario liquidatore le disposizioni degli artt. 32, 37 e 38, primo comma, intendendosi sostituiti nei poteri del tribunale e del giudice delegato quelli dell'autorità che vigila sulla liquidazione. 

Articolo 200

(Effetti del provvedimento di liquidazione per l'impresa)
Dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione si applicano gli artt. 42, 44, 45, 46 e 47 e se l'impresa è una società o una persona giuridica cessano le funzioni delle assemblee e degli organi di amministrazione e di controllo, salvo per il caso previsto dall'articolo 214. 

Nelle controversie anche in corso, relative a rapporti di diritto patrimoniale dell'impresa, sta in giudizio il commissario liquidatore. 

Articolo 201

(Effetti della liquidazione per i creditori e sui rapporti giuridici preesistenti)

Dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione si applicano le disposizioni del titolo II, capo III, sezione II e sezione IV e le disposizioni dell'articolo 66. 

Si intendono sostituiti nei poteri del tribunale e del giudice delegato l'autorità amministrativa che vigila sulla liquidazione, nei poteri del curatore il commissario liquidatore e in quelli del comitato dei creditori il comitato di sorveglianza. 

Articolo 202

(Accertamento giudiziario dello stato d'insolvenza)
Se l'impresa al tempo in cui è stata ordinata la liquidazione, si trovava in stato d'insolvenza e questa non è stata preventivamente dichiarata a norma dell'articolo 195, il tribunale del luogo dove l'impresa ha la sede principale, su ricorso del commissario liquidatore o su istanza del pubblico ministero, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio, anche se la liquidazione è stata disposta per insufficienza di attivo. 

Si applicano le norme dell'articolo 195, commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto. 

Articolo 203

(Effetti dell'accertamento giudiziario dello stato d'insolvenza)
Accertato giudizialmente lo stato d'insolvenza a norma degli artt. 195 o 202, sono applicabili con effetto dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione le disposizioni del titolo II, capo III, sezione III, anche nei riguardi dei soci a responsabilità illimitata. 

L'esercizio delle azioni di revoca degli atti compiuti in frode dei creditori compete al commissario liquidatore. 

Il commissario liquidatore presenta al procuratore del Re Imperatore una relazione in conformità di quanto è disposto dall'articolo 33, primo comma. 

Articolo 204

(Commissario liquidatore)
Il commissario liquidatore procede a tutte le operazioni della liquidazione secondo le direttive dell'autorità che vigila sulla liquidazione, e sotto il controllo del comitato di sorveglianza. 

Egli prende in consegna i beni compresi nella liquidazione, le scritture contabili e gli altri documenti dell'impresa richiedendo, ove occorra, l'assistenza di un notaio. 

Il commissario liquidatore forma quindi l'inventario, nominando se necessario, uno o più stimatori per la valutazione dei beni. 

Articolo 205

(Relazione del commissario)
L'imprenditore o, se l'impresa è una società o una persona giuridica, gli amministratori devono rendere al commissario liquidatore il conto della gestione relativo al tempo posteriore all'ultimo bilancio. 

Il commissario è dispensato dal formare il bilancio annuale, ma deve presentare alla fine di ogni semestre all'autorità che vigila sulla liquidazione una relazione sulla situazione patrimoniale dell'impresa e sull'andamento della gestione accompagnata da un rapporto del comitato di sorveglianza. 

Articolo 206

(Poteri del commissario)
L'azione di responsabilità contro gli amministratori e i componenti degli organi di controllo dell'impresa in liquidazione, a norma degli artt. 2393 e 2394 del codice civile, è esercitata dal commissario liquidatore, previa autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquidazione. 

Per il compimento degli atti previsti dall'articolo 35, in quanto siano di valore indeterminato o di valore superiore a lire cinquantamila e per la continuazione dell'esercizio dell'impresa il commissario deve essere autorizzato dall'autorità predetta, la quale provvede sentito il comitato di sorveglianza. 

Articolo 207

(Comunicazione ai creditori e ai terzi)

Entro un mese dalla nomina, il commissario comunica a ciascun creditore mediante raccomandata con avviso di ricevimento le somme risultanti a credito di ciascuno secondo le scritture contabili e i documenti dell'impresa. La comunicazione s'intende fatta con riserva delle eventuali contestazioni. 

Analoga comunicazione è fatta a coloro che possono far valere domande di rivendicazione, restituzione e separazione su cose mobili possedute dall'impresa. 

Entro quindici giorni dal ricevimento della raccomandata i creditori e le altre persone indicate nel comma precedente possono far pervenire al commissario mediante raccomandata le loro osservazioni o istanze. 

Articolo 208

(Domande dei creditori e dei terzi)
I creditori e le altre persone indicate nell'articolo precedente che non hanno ricevuto la comunicazione prevista dal predetto articolo possono chiedere mediante raccomandata, entro sessanta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento di liquidazione, il riconoscimento dei propri crediti e la restituzione dei loro beni. 

Articolo 209

(Formazione dello stato passivo)

Salvo che le leggi speciali stabiliscano un maggior termine, entro novanta giorni dalla data del provvedimento di liquidazione, il commissario forma l'elenco dei crediti ammessi o respinti e delle domande indicate nel secondo comma dell'articolo 207 accolte o respinte, e le deposita nella cancelleria del luogo dove l'impresa ha la sede principale, dandone notizia con raccomandata con avviso di ricevimento a coloro la cui pretesa non sia in tutto o in parte ammessa. Col deposito in cancelleria l'elenco diventa esecutivo. 

Le opposizioni, a norma dell'articolo 98, e le impugnazioni, a norma dell'articolo 100, sono proposte, entro quindici giorni dal deposito, con ricorso al presidente del tribunale, osservate le disposizioni del secondo comma dell'articolo 93 . 

Il presidente del tribunale nomina un giudice per l'istruzione e per i provvedimenti ulteriori. Sono osservate le disposizioni degli artt. da 98 a 103, in quanto applicabili, sostituiti al giudice delegato il giudice istruttore e al curatore il commissario liquidatore. 

Restano salve le disposizioni delle leggi speciali relative all'accertamento dei crediti chirografari nella liquidazione delle imprese che esercitano il credito. 

Articolo 210

(Liquidazione dell'attivo)

Il commissario ha tutti i poteri necessari per la liquidazione dell'attivo, salve le limitazioni stabilite dall'autorità che vigila sulla liquidazione. 

In ogni caso per la vendita degli immobili e per la vendita dei mobili in blocco occorrono l'autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquidazione e il parere del comitato di sorveglianza. Nel caso di società con soci a responsabilità limitata il presidente del tribunale può, su proposta del commissario liquidatore, ingiungere con decreto ai soci a responsabilità limitata e ai precedenti titolari delle quote o delle azioni di eseguire i versamenti ancora dovuti, quantunque non sia scaduto il termine stabilito per il pagamento. 

Articolo 211

(Società con responsabilità sussidiaria limitata o illimitata dei soci)

Nella liquidazione di una società con responsabilità sussidiaria limitata o illimitata dei soci, il commissario liquidatore, dopo il deposito nella cancelleria del tribunale dell'elenco previsto dall'articolo 209, comma primo, previa autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquidazione, può chiedere ai soci il versamento delle somme che egli ritiene necessarie per l'estinzione delle passività. Si osservano per il rimanente le disposizioni dell'articolo 151, sostituiti ai poteri del giudice delegato quelli del presidente del tribunale e al curatore il commissario liquidatore ed escluso il reclamo a norma dell'articolo 26. 

Articolo 212

(Ripartizione dell'attivo)

Le somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo sono distribuite secondo l'ordine stabilito nell'articolo 111. 

Previo il parere del comitato di sorveglianza, e con l'autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquidazione, il commissario può distribuire acconti parziali, sia a tutti i creditori, sia ad alcune categorie di essi, anche prima che siano realizzate tutte le attività e accertate tutte le passività. 

Le domande tardive per l'ammissione di crediti o per il riconoscimento dei diritti reali non pregiudicano le ripartizioni già avvenute, e possono essere fatte valere sulle somme non ancora distribuite, osservate le disposizioni dell'articolo 112. 

Alle ripartizioni parziali si applicano le disposizioni dell'articolo 113. 

Articolo 213

(Chiusura della liquidazione)
Prima dell'ultimo riparto ai creditori, il bilancio finale della liquidazione con il conto della gestione e il piano di riparto tra i creditori, accompagnati da una relazione del comitato di sorveglianza, devono essere sottoposti all'autorità, che vigila sulla liquidazione, la quale ne autorizza il deposito presso la cancelleria del tribunale e liquida il compenso al commissario. Dell'avvenuto deposito è data notizia mediante inserzione nella Gazzetta Ufficiale del Regno e nei giornali che siano designati dall'autorità che vigila sulla liquidazione. 

Nel termine di venti giorni dall'inserzione nella Gazzetta Ufficiale, gli interessati possono proporre, con ricorso al tribunale, le loro contestazioni. Esse sono comunicate, a cura del cancelliere, all'autorità che vigila sulla liquidazione, al commissario liquidatore e al comitato di sorveglianza, che nel termine di venti giorni possono presentare nella cancelleria del tribunale le loro osservazioni. Il presidente del tribunale nomina un giudice per l'istruzione e per i provvedimenti ulteriori a norma dell'articolo 189 del codice di procedura civile. 

Decorso il termine indicato senza che siano proposte osservazioni, il bilancio, il conto di gestione e il piano di reparto si intendono approvati, e il commissario provvede alle ripartizioni finali tra i creditori. Si applicano le norme dell'articolo 117, e se del caso degli artt. 2456 e 2457 del codice civile. 

Articolo 214

(Concordato)
Dopo il deposito dell'elenco previsto dall'articolo 209 l'autorità che vigila sulla liquidazione, su parere del commissario liquidatore, sentito il comitato di sorveglianza può autorizzare l'impresa in liquidazione a proporre al tribunale un concordato, osservate le disposizioni dell'articolo 152, se si tratta di società. 

La proposta di concordato deve indicare le condizioni e le eventuali garanzie. Essa è depositata nella cancelleria del tribunale col parere del commissario liquidatore e del comitato di sorveglianza e pubblicata nelle forme disposte dall'autorità che vigila sulla liquidazione. Entro trenta giorni dal deposito gli interessati possono presentare nella cancelleria le loro opposizioni che vengono comunicate al commissario. 

Il tribunale, sentito il parere dell'autorità che vigila sulla liquidazione, decide sulla proposta di concordato, tenendo conto delle opposizioni, con sentenza in camera di consiglio. La sentenza che approva il concordato è pubblicata a norma dell'articolo 17 e nelle altre forme che sono stabilite dal tribunale. 

Contro la sentenza, che approva o respinge il concordato, l'impresa in liquidazione, il commissario liquidatore e gli opponenti possono appellare entro quindici giorni dall'affissione. La sentenza è pubblicata a norma del comma precedente e il termine per il ricorso in cassazione decorre dall'affissione. 

Il commissario liquidatore con l'assistenza del comitato di sorveglianza sorveglia l'esecuzione del concordato. 

Articolo 215

(Risoluzione e annullamento del concordato)
Se il concordato non è eseguito, il tribunale, su ricorso del commissario liquidatore o di uno o più creditori, pronuncia, con sentenza in camera di consiglio e non soggetta a gravame, la risoluzione del concordato. Si applicano le disposizioni dei commi terzo e quarto dell'articolo 137. 

Su richiesta del commissario o dei creditori il concordato può essere annullato a norma dell'articolo 138. 

Risolto o annullato il concordato, si riapre la liquidazione amministrativa e l'autorità che vigila sulla liquidazione adotta i provvedimenti che ritiene necessari. 

Titolo VI

DISPOSIZIONI PENALI

Capo I

REATI COMMESSI DAL FALLITO

Articolo 216

(Bancarotta fraudolenta)
E' punito con la reclusione da tre a dieci anni, se è dichiarato fallito, l'imprenditore che: 

1) ha distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai creditori, ha esposto o riconosciuto passività inesistenti; 

2) ha sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori, i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari. 

La stessa pena si applica all'imprenditore, dichiarato fallito, che, durante la procedura fallimentare, commette alcuno dei fatti preveduti dal n. 1 del comma precedente ovvero sottrae, distrugge o falsifica i libri o le altre scritture contabili. 

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni il fallito che, prima o durante la procedura fallimentare, a scopo di favorire, a danno dei creditori, taluno di essi, esegue pagamenti o simula titoli di prelazione. 

Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente articolo importa per la durata di dieci anni l'inabilitazione all'esercizio di una impresa commerciale e l'incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa. 

Articolo 217

(Bancarotta semplice)
E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni, se è dichiarato fallito, l'imprenditore che, fuori dai casi preveduti nell'articolo precedente: 

1) ha fatto spese personali o per la famiglia eccessive rispetto alla sua condizione economica; 

2) ha consumato una notevole parte del suo patrimonio in operazioni di pura sorte o manifestamente imprudenti; 

3) ha compiuto operazioni di grave imprudenza per ritardare il fallimento; 

4) ha aggravato il proprio dissesto, astenendosi dal richiedere la dichiarazione del proprio fallimento o con altra grave colpa; 

5) non ha soddisfatto le obbligazioni assunte in un precedente concordato preventivo o fallimentare. 

La stessa pena si applica al fallito che, durante i tre anni antecedenti alla dichiarazione di fallimento ovvero dall'inizio dell'impresa, se questa ha avuto una minore durata, non ha tenuto i libri e le altre scritture contabili prescritti dalla legge o li ha tenuti in maniera irregolare o incompleta. 

Salve le altre pene accessorie di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna importa l'inabilitazione all'esercizio di un'impresa commerciale e l'incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa fino a due anni. 

Articolo 218

(Ricorso abusivo al credito)

Salvo che il fatto costituisca un reato più grave, è punito con la reclusione fino a due anni l'imprenditore esercente un'attività commerciale che, ricorre o continua a ricorrere al credito, dissimulando il proprio dissesto. 

Salve le altre pene accessorie di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna importa l'inabilitazione all'esercizio di un'impresa commerciale e l'incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa fino a tre anni. 

Articolo 219

(Circostanze aggravanti e circostanza attenuante)
Nel caso in cui i fatti previsti negli artt. 216, 217 e 218 hanno cagionato un danno patrimoniale di rilevante gravità, le pene da essi stabilite sono aumentate fino alla metà. 

Le pene stabilite negli articoli suddetti sono aumentate: 

1) se il colpevole ha commesso più fatti tra quelli previsti in ciascuno degli articoli indicati; 

2) se il colpevole per divieto di legge non poteva esercitare un'impresa commerciale. 

Nel caso in cui i fatti indicati nel primo comma hanno cagionato un danno patrimoniale di speciale tenuità, le pene sono ridotte fino al terzo. 

Articolo 220

(Denuncia di creditori inesistenti e altre inosservanze da parte del fallito)
E' punito con la reclusione da sei a diciotto mesi il fallito, il quale, fuori dei casi preveduti all'articolo 216, nell'elenco nominativo dei suoi creditori denuncia creditori inesistenti od omette di dichiarare l'esistenza di altri beni da comprendere nell'inventario, ovvero non osserva gli obblighi imposti dagli articolo 16, nn. 3 e 49. 

Se il fatto è avvenuto per colpa, si applica la reclusione fino ad un anno. 

Articolo 221

(Fallimento con procedimento sommario)
Se al fallimento si applica il procedimento sommario le pene previste in questo capo sono ridotte fino al terzo. 

Articolo 222

(Fallimento delle società in nome collettivo e in accomandita semplice)
Nel fallimento delle società in nome collettivo e in accomandita semplice le disposizioni del presente capo si applicano ai fatti commessi dai soci illimitatamente responsabili. 

Capo II

REATI COMMESSI DA PERSONE DIVERSE DAL FALLITO

Articolo 223

(Fatti di bancarotta fraudolenta)
Si applicano le pene stabilite nell'articolo 216 agli amministratori, ai direttori generali, ai sindaci e ai liquidatori di società dichiarate fallite, i quali hanno commesso alcuno dei fatti preveduti nel suddetto articolo. 

Si applica alle persone suddette la pena prevista dal primo comma dell'articolo 216, se: 

1) hanno commesso alcuno dei fatti preveduti dagli artt. 2621, 2622, 2623, 2628, 2630, comma primo, del codice civile; 

2) hanno cagionato con dolo o per effetto di operazioni dolose il fallimento della società. 

Si applica altresì in ogni caso la disposizione dell'ultimo comma dell'articolo 216. 

Articolo 224

(Fatti di bancarotta semplice)
Si applicano le pene stabilite nell'articolo 217 agli amministratori, ai direttori generali, ai sindaci e ai liquidatori di società dichiarate fallite, i quali: 

1) hanno commesso alcuno dei fatti preveduti nel suddetto articolo; 

2) hanno concorso a cagionare od aggravare il dissesto della società con inosservanza degli obblighi ad essi imposti dalla legge. 

Articolo 225

(Ricorso abusivo al credito)

Si applicano le pene stabilite nell'articolo 218 agli amministratori ed ai direttori generali di società dichiarate fallite, i quali hanno commesso il fatto in esso previsto. 

Articolo 226

(Denuncia di crediti inesistenti)
Si applicano le pene stabilite nell'articolo 220 agli amministratori, ai direttori generali e ai liquidatori di società dichiarate fallite, che hanno commesso i fatti in esso indicati. 

Articolo 227

(Reati dell'institore)
All'institore dell'imprenditore, dichiarato fallito, il quale nella gestione affidatagli si è reso colpevole dei fatti preveduti negli artt. 216, 217, 218 e 220 si applicano le pene in questi stabilite. 

Articolo 228

(Interesse privato del curatore negli atti del fallimento)
Salvo che al fatto non siano applicabili gli artt. 315, 317, 318, 319, 321, 322 e 323 del codice penale, il curatore che prende interesse privato in qualsiasi atto del fallimento direttamente o per interposta persona o con atti simulati è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa non inferiore a lire 400.000. 

La condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici. 

Articolo 229

(Accettazione di retribuzione non dovuta)

Il curatore del fallimento che riceve o pattuisce una retribuzione, in danaro o in altra forma, in aggiunta di quella liquidata in suo favore dal tribunale o dal giudice delegato, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da lire 200.000 a 1.000.000 . 

Nei casi più gravi alla condanna può aggiungersi l'inabilitazione temporanea all'ufficio di amministratore per la durata non inferiore a due anni. 

Articolo 230

(Omessa consegna o deposito di cose del fallimento)

Il curatore che non ottempera all'ordine del giudice di consegnare o depositare somme o altra cosa del fallimento, ch'egli detiene a causa del suo ufficio, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a lire 2.000.000 . 

Se il fatto avviene per colpa, si applica la reclusione fino a sei mesi o la multa fino a lire 600.000.

Articolo 231

(Coadiutori del curatore)
Le disposizioni degli artt. 228, 229 e 230, si applicano anche alle persone che coadiuvano il curatore nell'amministrazione del fallimento. 

Articolo 232

(Domande di ammissione di crediti simulati o distrazioni senza concorso col fallito)

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire 100.000 a 1.000.000 , chiunque, fuori dei casi di concorso di bancarotta, anche per interposta persona presenta domanda di ammissione al passivo del fallimento per un credito fraudolentemente simulato. 

Se la domanda è ritirata prima della verificazione dello stato passivo, la pena è ridotta alla metà. 

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni chiunque: 

1) dopo la dichiarazione di fallimento, fuori dei casi di concorso in bancarotta o di favoreggiamento, sottrae, distrae, ricetta ovvero in pubbliche o private dichiarazioni dissimula beni del fallito; 

2) essendo consapevole dello stato di dissesto dell'imprenditore distrae o ricetta merci o altri beni dello stesso o li acquista a prezzo notevolmente inferiore al valore corrente, se il fallimento si verifica. 

La pena, nei casi previsti ai nn. 1 e 2, è aumentata se l'acquirente è un imprenditore che esercita un'attività commerciale. 

Articolo 233

(Mercato di voto)

Il creditore che stipula col fallito o con altri nell'interesse del fallito vantaggi a proprio favore per dare il suo voto nel concordato o nelle deliberazioni del comitato dei creditori, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire 200.000.. 

La somma o le cose ricevute dal creditore sono confiscate. 

La stessa pena si applica al fallito e a chi ha contrattato col creditore nell'interesse del fallito. 

Articolo 234

(Esercizio abusivo di attività commerciale)
Chiunque esercita un'impresa commerciale, sebbene si trovi in stato di inabilitazione ad esercitarla per effetto di condanna penale, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa non inferiore a lire 200.000.. 

Articolo 235

(Omessa trasmissione dell'elenco dei protesti cambiari)

Il pubblico ufficiale abilitato a levare protesti cambiari che, senza giustificato motivo, omette di inviare nel termine prescritto al presidente del tribunale gli elenchi dei protesti cambiari per mancato pagamento, o invia elenchi incompleti, è punito con la sanzione amministrativa da lire 500.000 a lire 3.000.000. 

La stessa pena si applica al procuratore del registro che nel termine prescritto non trasmette l'elenco delle dichiarazioni di rifiuto di pagamento a norma dell'articolo 13, secondo comma, o trasmette un elenco incompleto. 

Capo III

DISPOSIZIONI APPLICABILI NEL CASO DI CONCORDATO PREVENTIVO, DI AMMINISTRAZIONE CONTROLLATA E DI LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA

Articolo 236

(Concordato preventivo e amministrazione controllata)
E' punito con la reclusione da uno a cinque anni l'imprenditore, che, al solo scopo di essere ammesso alla procedura di concordato preventivo di amministrazione controllata, siasi attribuito attività inesistenti, ovvero, per influire sulla formazione delle maggioranze, abbia simulato crediti in tutto o in parte inesistenti. 

Nel caso di concordato preventivo o di amministrazione controllata, si applicano: 

1) le disposizioni degli artt. 223 e 224 agli amministratori, direttori generali, sindaci e liquidatori di società; 

2) la disposizione dell'articolo 227 agli institori dell'imprenditore; 

3) le disposizioni degli artt. 228 e 229 al commissario del concordato preventivo o dell'amministrazione controllata; 

4) le disposizioni degli artt. 232 e 233 ai creditori. 

Articolo 237

(Liquidazione coatta amministrativa)

L'accertamento giudiziale dello stato di insolvenza a norma degli articoli 195 e 202 è equiparato alla dichiarazione di fallimento ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente titolo. 

Nel caso di liquidazione coatta amministrativa si applicano al commissario liquidatore le disposizioni degli articoli 228 e 229, e 230. 

Capo IV

DISPOSIZIONI DI PROCEDURA

Articolo 238

(Esercizio dell'azione penale per reati in materia di fallimento)
Per reati previsti negli artt. 216, 217, 223 e 224, l'azione penale è esercitata dopo la comunicazione della sentenza dichiarativa di fallimento di cui all'articolo 17. 

E' iniziata anche prima del caso previsto dall'articolo 7 e in ogni altro in cui concorrano gravi motivi e già esista o sia contemporaneamente presentata domanda per ottenere la dichiarazione suddetta. 

Articolo 239

(Mandato di cattura)

Articolo 240

(Costituzione di parte civile)

Il curatore, il commissario giudiziale e il commissario liquidatore possono costituirsi parte civile nel procedimento penale per i reati preveduti nel presente titolo, anche contro il fallito. 

I creditori possono costituirsi parte civile nel procedimento penale per bancarotta fraudolenta quando manca la costituzione del curatore, del commissario giudiziale o del commissario liquidatore o quando intendono far valere un titolo di azione propria personale. 

Articolo 241

(Riabilitazione)
La riabilitazione civile del fallito estingue il reato di bancarotta semplice. Se vi è condanna, ne fa cessare l'esecuzione e gli effetti. 

Titolo VII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Articolo 242

(Disposizione generale)
Gli effetti della sentenza dichiarativa di fallimento pronunciata prima della entrata in vigore del presente decreto sono regolati dalle leggi anteriori. 

Tuttavia le forme del procedimento stabilite dal presente decreto si applicano anche alle procedure di fallimento in corso, salvo quanto disposto dagli articoli seguenti. 

Conservano in ogni caso la loro efficacia gli atti anteriormente compiuti, se erano validi secondo le norme anteriori. 

Articolo 243

(Rappresentante degli eredi)

Nei fallimenti in corso il rappresentante degli eredi previsto dall'articolo 12, comma secondo, deve essere designato entro quindici giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 244

(Sentenza dichiarativa di fallimento)
Le opposizioni alla sentenza dichiarativa di fallimento pronunciata prima dell'entrata in vigore del presente decreto sono regolate dalle leggi anteriori. 

Il gravame contro il provvedimento che respinge la istanza di fallimento è regolata dalle nuove disposizioni, semprechè la causa relativa non sia stata già assegnata a sentenza. 

Articolo 245

(Deposito delle somme riscosse)
Il curatore, entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore del presente decreto, deve provvedere in conformità alle disposizioni dell'articolo 34 per i depositi di somme effettuati anteriormente alla predetta data. 

Articolo 246

(Provvedimenti del giudice delegato)

I reclami contro i provvedimenti del giudice delegato sono regolati dalle nuove disposizioni, semprechè le cause relative non siano già state assegnate a sentenza. 

Articolo 247

(Delegazione dei creditori)
Nei fallimenti in corso le delegazioni dei creditori già costituite rimangono in carica. Tuttavia ove si debba procedere alla sostituzione di uno o più membri di essi, si applicano le norme dell'articolo 40. 

Articolo 248

(Esercizio provvisorio)

Le disposizioni dell'articolo 90 si applicano anche all'esercizio provvisorio dell'impresa del fallito in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 249

(Giudizi di retrodatazione)

Per i fallimenti dichiarati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto il giudizio per la determinazione della data di cessazione dei pagamenti e le opposizioni contro la sentenza che determina tale data sono regolati dalle leggi anteriori, salva l'osservanza dell'articolo 265. 

Articolo 250

(Accertamento del passivo)
Il procedimento per l'accertamento del passivo, quando il verbale di verificazione dei crediti è stato chiuso prima dell'entrata in vigore del presente decreto, prosegue secondo le norme anteriori. 

Per i fallimenti dichiarati anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, alle domande di rivendicazione, di separazione o di restituzione di cose mobili si applicano le disposizioni anteriori. 

Articolo 251

(Domande tardive e istanze di revocazione)

Se sono in corso giudizi su domande tardive per l'ammissione di crediti al passivo o su istanze di revocazione contro crediti ammessi e le cause relative non sono già state assegnate a sentenza, il tribunale con ordinanza rimette le parti davanti al giudice delegato per la prosecuzione del giudizio secondo le disposizioni degli artt. 101 e 102. 

Articolo 252

(Liquidazione dell'attivo)
Se prima della entrata in vigore del presente decreto è stata eseguita o autorizzata la vendita di beni compresi nel fallimento il relativo procedimento prosegue secondo le disposizioni anteriori. 

Articolo 253

(Ripartizione dell'attivo)
Alla ripartizione dell'attivo fra i creditori si applicano le nuove disposizioni a meno che lo stato di ripartizione non sia stato già reso esecutivo con ordinanza del giudice delegato pronunciata anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 254

(Rendiconto del curatore)
Se il curatore ha presentato il conto della gestione, ma questo non è stato ancora approvato a norma delle leggi anteriori prima dell'entrata in vigore del presente decreto, la procedura per l'approvazione del conto prosegue secondo le nuove disposizioni. 

Articolo 255

(Concordato)
La proposta di concordato presentata prima dell'entrata in vigore del presente decreto conserva la sua efficacia se era valida secondo le leggi anteriori. 

L'approvazione della proposta di concordato in relazione alla quale il giudice delegato ha ordinato la convocazione dei creditori prima dell'entrata in vigore del presente decreto ha luogo secondo le disposizioni anteriori. Ma il giudizio di omologazione è regolato dalle nuove disposizioni. 

Se un giudizio di omologazione di concordato è in corso, ma non ancora assegnato a sentenza, alla data di entrata in vigore del presente decreto, il tribunale rimette con ordinanza gli atti al giudice delegato per la prosecuzione del giudizio secondo le nuove disposizioni. 

Gli effetti e le modalità di esecuzione del concordato sono regolati dalle nuove disposizioni, a meno che la sentenza di omologazione non sia passata in giudicato prima dell'entrata in vigore del presente decreto. 

Tuttavia i termini previsti dagli artt. 137 e 138 per l'esercizio delle azioni di risoluzione e di annullamento si applicano anche ai concordati omologati prima della data di entrata in vigore del presente decreto con decorrenza dalla data medesima, a meno che il tempo ancora utile per proporre l'azione, secondo le disposizioni anteriori, sia più breve. 

Articolo 256

(Riabilitazione civile)
Anche per i fallimenti dichiarati anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto il fallito, che non ha già ottenuto la cancellazione dall'albo dei falliti a norma delle leggi anteriori, può chiedere la riabilitazione civile secondo le norme del presente decreto. 

La cancellazione dall'albo dei falliti ottenuta a norma delle leggi anteriori produce gli stessi effetti della riabilitazione civile. 

Articolo 257

(Azione di responsabilità contro gli amministratori)

Il giudice può autorizzare le misure cautelari previste dall'articolo 146 anche se l'azione di responsabilità contro gli amministratori è stata disposta prima dell'entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 258

(Versamenti dei soci)
Nei giudizi promossi contro soci per i versamenti ancora dovuti, in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, se la causa non è stata ancora assegnata a sentenza, il tribunale rimette le parti con ordinanza davanti al giudice delegato, che provvede a termini dell'articolo 150. 

Articolo 259

(Piccoli fallimenti)

Per i piccoli fallimenti in corso all'entrata in vigore del presente decreto si applicano le disposizioni anteriori. 

Articolo 260

(Concordato preventivo)
La procedura di concordato preventivo, per la quale prima dell'entrata in vigore del presente decreto sia intervenuto il decreto previsto dall'articolo 4 della L. 24 maggio 1903, n. 197, sul concordato preventivo e sulla procedura dei piccoli fallimenti, prosegue secondo le disposizioni anteriori. Ma il giudizio di omologazione è regolato dalle nuove disposizioni. 

Per i giudizi di omologazione in corso e per gli effetti e le modalità di esecuzione del concordato si applicano le disposizioni dell'articolo 255, commi secondo, terzo e quarto. 

Articolo 261

(Liquidazione coatta amministrativa)

Le liquidazioni coatte amministrative in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto proseguono secondo le disposizioni anteriori. 

Se per un'impresa soggetta a liquidazione coatta amministrativa è in corso la procedura di fallimento o di concordato questa prosegue fino al suo compimento. 

Articolo 262

(Iscrizione nel registro delle imprese)
Fino all'attuazione del registro delle imprese non si fa luogo alle iscrizioni che secondo il presente decreto dovrebbero essere eseguite in detto registro. 

Tuttavia i provvedimenti relativi alle società, per i quali sia prevista la iscrizione nel registro delle imprese, sono iscritti nei registri di cancelleria presso i tribunali, provvisoriamente mantenuti. 

Articolo 263

(Ruolo degli amministratori giudiziari)
Col regio decreto preveduto nell'articolo 27, comma terzo, o con altro decreto separato saranno riunite e coordinate le disposizioni in vigore relative al fondo speciale preveduto nella L. 10 luglio 1930, n. 995. 

Fino a quando non sarà emanato il regio decreto anzidetto continueranno ad osservarsi le disposizioni del R.D. 20 novembre 1930, n. 1595 e le altre norme ora in vigore riguardanti la formazione dei ruoli e la nomina e disciplina degli amministratori giudiziari. 

Parimenti continueranno ad osservarsi, fino a quando non sarà provveduto ai sensi dell'articolo 39, le norme contenute nel D.M. 30 novembre 1930 sulla determinazione della misura dei compensi spettanti ai curatori dei fallimenti. 

Articolo 264

(Istituto di credito)
Quando nel presente decreto si fa riferimento a istituti di credito, in detta espressione s'intendono comprese, oltre l'istituto di emissione, le imprese autorizzate e controllate a norma delle leggi vigenti dall'ispettorato per la difesa del risparmio e per l'esercizio del credito. 

Articolo 265

(Norma di rinvio)

Le disposizioni transitorie per il codice di procedura civile approvate con R.D. 18 dicembre 1941, n. 1368, si applicano anche ai procedimenti in corso connessi alle procedure di fallimento o di concordato preventivo. 
Articolo 266

(Disposizioni abrogate)
Con l'entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le disposizioni del codice di commercio approvato con L. 2 aprile 1882, n. 681, relative al fallimento, le disposizioni della L. 24 maggio 1903, n. 197, sul concordato preventivo e sulla procedura dei piccoli fallimenti, della L. 10 luglio 1930, n. 995, sul fallimento, sul concordato preventivo e sui piccoli fallimenti, salvo quanto disposto dall'articolo 263, nonché ogni altra disposizione contraria o incompatibile con quelle del decreto medesimo.

4.2 Regolamento (CE) n. 1346/2000 del Consiglio, del 29 maggio 2000, relativo alle procedure di insolvenza (Gazzetta ufficiale n. L 160 del 30/06/2000)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare gli articoli 61, lettera c) e 67, paragrafo 1,

vista l'iniziativa della Repubblica federale di Germania e della Repubblica di Finlandia,

visto il parere del Parlamento europeo,

visto il parere del Comitato economico e sociale,

considerando quanto segue:

(1) L'Unione europea ha stabilito quale obiettivo l'istituzione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

(2) Per il buon funzionamento del mercato interno è necessario che le procedure di insolvenza transfrontaliera siano efficienti ed efficaci. L'adozione del presente regolamento è necessaria al raggiungimento di tale obiettivo che rientra nel settore della cooperazione giudiziaria in materia civile ai sensi dell'articolo 65 del trattato.
(3) Le attività delle imprese presentano in maniera crescente implicazioni transfrontaliere e dipendono pertanto sempre più da norme di diritto comunitario. Poiché anche l'insolvenza di tali imprese incide sul corretto funzionamento del mercato interno, vi è necessità di un atto comunitario che imponga di coordinare i provvedimenti da prendere in merito al patrimonio del debitore insolvente.
(4) È necessario, per un buon funzionamento del mercato interno, dissuadere le parti dal trasferire i beni o i procedimenti giudiziari da uno Stato ad un altro al fine di ottenere una migliore situazione giuridica ("forum shopping").
(5) Tali obiettivi non possono essere raggiunti in maniera soddisfacente a livello nazionale ed è quindi giustificata un'azione a livello comunitario.
(6) Secondo il principio di proporzionalità, il presente regolamento dovrebbe limitarsi a disposizioni che disciplinano le competenze per l'apertura delle procedure di insolvenza e per le decisioni che scaturiscono direttamente da tali procedure e sono ad esse strettamente connesse. Il regolamento dovrebbe inoltre contenere disposizioni relative al riconoscimento di tali decisioni e alla legge applicabile, che soddisfano anch'esse tale principio.
(7) Le procedure di insolvenza relative ai fallimenti, ai concordati e ad altre procedure affini sono escluse dal campo di applicazione della convenzione di Bruxelles del 1968 concernente la competenza giurisdizionale e l'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale, modificata dalle convenzioni di adesione alla medesima.
(8) Allo scopo di migliorare l'efficacia e l'efficienza delle procedure di insolvenza che presentano implicazioni transfrontaliere, sarebbe necessario e opportuno che le disposizioni in materia di giurisdizione, riconoscimento e legge applicabile in tale settore facessero parte di un provvedimento di diritto comunitario vincolante e direttamente applicabile negli Stati membri.
(9) Il presente regolamento dovrebbe applicarsi alle procedure di insolvenza, chiunque sia il debitore, persona fisica o giuridica, commerciante o non commerciante. Le procedure di insolvenza cui si applica il presente regolamento sono elencate negli allegati. Le procedure di insolvenza che riguardano le imprese assicuratrici e gli enti creditizi, le imprese d'investimento che detengono fondi o valori mobiliari di terzi e gli organismi d'investimento collettivo dovrebbero essere escluse dall'ambito di applicazione del presente regolamento. Tali imprese non dovrebbero essere contemplate nel regolamento poiché ad esse si applica un regime particolare e le autorità nazionali hanno, in alcuni casi, poteri di intervento estremamente ampi.
(10) Le procedure di insolvenza non richiedono necessariamente l'intervento di un'autorità giudiziaria. Il termine "giudice" nel presente regolamento dovrebbe essere inteso in senso ampio, in modo da comprendere persone o organi legittimati dalla legge nazionale a aprire procedure di insolvenza. Perché si applichi il regolamento, le procedure (compresi atti e formalità previsti dalla legge) dovrebbero non soltanto essere conformi alle disposizioni del regolamento, ma anche essere ufficialmente riconosciute e avere efficacia giuridica nello Stato membro in cui è stata aperta la procedura di insolvenza e dovrebbero comportare lo spossessamento parziale o totale del debitore stesso e la designazione di un curatore.
(11) Il presente regolamento tiene conto del fatto che, in considerazione delle notevoli differenze fra i diritti sostanziali, non è realistico istituire un'unica procedura di insolvenza avente valore universale per tutta la Comunità. Pertanto, l'applicazione senza deroghe del diritto dello Stato che apre la procedura causerebbe spesso difficoltà. Ciò vale in particolare per le garanzie esistenti nella Comunità, che hanno caratteristiche molto diverse fra loro. Tuttavia, per quanto concerne i diritti di prelazione di cui godono alcuni creditori nel corso delle procedure di insolvenza, si registrano in alcuni casi enormi differenze. Il presente regolamento vuole tenerne conto in due modi distinti, prevedendo, da un lato, norme speciali sulla legge applicabile per diritti e rapporti giuridici particolarmente importanti (per esempio, diritti reali e contratti di lavoro) e ammettendo, dall'altro, oltre ad una procedura principale di insolvenza di carattere universale, anche procedure locali che comprendano unicamente il patrimonio situato nello stato di apertura.
(12) Il presente regolamento consente di aprire la procedura principale d'insolvenza nello Stato membro nel quale è situato il centro degli interessi principali del debitore. Tale procedura ha portata universale e tende a comprendere tutti i beni del debitore. Per tutelare tutti i diversi interessi, il regolamento permette di aprire una procedura secondaria in parallelo con la procedura principale. La procedura secondaria può essere aperta nello Stato membro in cui il debitore ha una dipendenza. Gli effetti della procedura secondaria sono limitati ai beni situati in tale Stato. Disposizioni vincolanti di coordinamento con la procedura principale consentono di rispettare le esigenze di uniformità all'interno della Comunità.
(13) Per "centro degli interessi principali" si dovrebbe intendere il luogo in cui il debitore esercita in modo abituale, e pertanto riconoscibile dai terzi, la gestione dei suoi interessi.
(14) Il presente regolamento si applica unicamente alle procedure in cui il centro degli interessi principali del debitore si trovi all'interno della Comunità.
(15) Le disposizioni del presente regolamento relative alla competenza fissano soltanto la competenza internazionale, ossia designano lo Stato membro i cui giudici possono aprire procedure di insolvenza. La competenza territoriale nello Stato membro è determinata dal suo diritto nazionale.
(16) Ai giudici competenti ad aprire una procedura principale di insolvenza dovrebbe essere consentito di imporre l'adozione di provvedimenti provvisori e conservativi sin dalla richiesta di apertura della procedura. I provvedimenti conservativi anteriori e posteriori all'apertura della procedura di insolvenza possono avere grande rilevanza per garantire l'efficacia della procedura stessa. Il regolamento dovrebbe prevedere al riguardo diverse possibilità: da un lato il giudice competente per la procedura principale di insolvenza dovrebbe poter disporre provvedimenti provvisori conservativi anche per quanto concerne i beni situati nel territorio di altri Stati membri, dall'altro un curatore provvisorio, designato anteriormente all'apertura della procedura principale di insolvenza negli Stati in cui si trova una dipendenza del creditore, in base al diritto di detto Stato, richiedere eventuali provvedimenti conservativi.
(17) Prima dell'apertura della procedura principale di insolvenza, il diritto di chiedere l'apertura di una procedura di insolvenza nello Stato membro in cui il debitore ha una dipendenza dovrebbe spettare esclusivamente ai creditori locali e ai creditori della dipendenza locale o essere limitato ai casi in cui non si può aprire una procedura principale a norma del diritto dello Stato membro nel quale è situato il centro degli interessi principali del debitore. Scopo di detta restrizione è limitare al minimo indispensabile i casi in cui è chiesta l'apertura di una procedura territoriale di insolvenza prima dell'apertura della procedura principale. Se la procedura principale di insolvenza viene aperta, la procedura territoriale diviene una procedura secondaria.
(18) In seguito all'apertura della procedura principale di insolvenza, il diritto di chiedere l'apertura di una procedura di insolvenza nello Stato membro in cui il debitore ha una dipendenza non è limitato dal presente regolamento. Il curatore della procedura principale o chiunque sia a ciò legittimato ai sensi della legge nazionale di tale Stato membro può chiedere l'apertura di una procedura secondaria di insolvenza.
(19) Le procedure secondarie di insolvenza possono avere diversi scopi, oltre a quello della tutela dell'interesse locale. Può accadere ad esempio che il patrimonio del debitore sia troppo complesso da amministrare unitariamente o che le divergenze tra gli ordinamenti giuridici interessati siano così rilevanti che possono sorgere difficoltà per l'estendersi degli effetti derivanti dal diritto dello Stato di apertura della procedura agli altri Stati nei quali i beni sono situati. Per questo motivo il curatore della procedura principale può chiedere l'apertura di una procedura secondaria quando ciò sia necessario per una gestione efficace dell'attivo.
(20) Le procedure principali e secondarie di insolvenza possono tuttavia contribuire ad un'efficace liquidazione dell'attivo soltanto se è effettuato un coordinamento tra tutte le procedure pendenti. Il presupposto essenziale a tal fine è una stretta collaborazione tra i diversi curatori, che deve comportare in particolare un sufficiente scambio di informazioni. Per garantire il ruolo dominante della procedura principale d'insolvenza, il curatore della medesima dovrebbe disporre di diverse possibilità di intervento sulle procedure secondarie d'insolvenza contemporaneamente pendenti, avendo ad esempio la facoltà di proporre un piano di risanamento o un concordato oppure di chiedere la sospensione della liquidazione dell'attivo nelle procedure secondarie.
(21) Ciascun creditore, che abbia la sua residenza abituale, il suo domicilio o la sede statutaria nella Comunità, dovrebbe avere il diritto di insinuare i suoi crediti in ciascuna delle procedure di insolvenza pendenti nella Comunità sul patrimonio del debitore. Ciò dovrebbe valere anche per le autorità tributarie e gli organismi di previdenza sociale. Nell'interesse della parità di trattamento dei creditori, la ripartizione del ricavato deve tuttavia essere coordinata. Ogni creditore dovrebbe poter trattenere quanto ha ottenuto a seguito di una procedura di insolvenza, ma non dovrebbe poter partecipare alla ripartizione dell'attivo di un'altra procedura finché i creditori aventi lo stesso grado non hanno ottenuto una quota proporzionale equivalente.
(22) Il presente regolamento dovrebbe prevedere l'immediato riconoscimento delle decisioni relative all'apertura, allo svolgimento e alla chiusura di una procedura di insolvenza che rientra nel suo ambito d'applicazione, nonché delle decisioni strettamente collegate con detta procedura d'insolvenza. Il riconoscimento automatico dovrebbe pertanto avere per conseguenza che gli effetti che il diritto dello Stato di apertura della procedura comporta per la stessa si estendono ai rimanenti Stati membri. Il riconoscimento delle decisioni pronunciate dai giudici degli Stati membri dovrebbe poggiare sul principio di fiducia reciproca. A tale riguardo i motivi del mancato riconoscimento dovrebbero essere ridotti al minimo necessario. Si dovrebbe risolvere secondo tale principio anche il conflitto che insorge quando i giudici di due Stati membri si ritengono competenti ad aprire una procedura principale di insolvenza. La decisione del giudice che apre per primo la procedura dovrebbe essere riconosciuta negli altri Stati membri, senza che questi ultimi abbiano la facoltà di sottoporre a valutazione la decisione del primo giudice.
(23) Il presente regolamento dovrebbe stabilire, per le materie in esso contemplate, regole di conflitto uniformi che sostituiscono - nel loro ambito d'applicazione - le norme nazionali di diritto internazionale privato. Salvo disposizione contraria, dovrebbe applicarsi la legge dello Stato membro che ha aperto la procedura (lex concursus). Tale regola sul conflitto di leggi dovrebbe applicarsi sia alla procedura principale sia alla procedura locale. La lex concursus determina tutti gli effetti della procedura d'insolvenza, siano essi procedurali o sostanziali, sui soggetti e sui rapporti giuridici interessati. Essa disciplina tutte le condizioni di apertura, svolgimento e chiusura delle procedure d'insolvenza.
(24) Il riconoscimento automatico di una procedura d'insolvenza alla quale si applica di norma la legge dello Stato di apertura può interferire con le regole che disciplinano le transazioni in altri Stati membri. A tutela delle aspettative legittime e della certezza delle transazioni negli Stati membri diversi da quello in cui la procedura è stata aperta, si dovrebbe prevedere una serie di deroghe alla regola generale.
(25) Sono particolarmente necessari criteri speciali di collegamento che deroghino alla legge dello Stato di apertura per i diritti reali, perché questi hanno grande rilevanza per la concessione dei crediti. La costituzione, la validità e la portata di detti diritti reali dovrebbero essere disciplinate, di norma, dalla legge del luogo in cui si trovano i beni e su di esse non dovrebbe incidere l'apertura della procedura d'insolvenza. Pertanto il titolare del diritto reale dovrebbe poter continuare a far valere il diritto di separare la garanzia dalla massa. Se i beni sono soggetti a diritti reali a norma della lex situs di uno Stato membro mentre la procedura principale si svolge in un altro Stato membro, il curatore della procedura principale dovrebbe poter chiedere l'apertura di una procedura secondaria nella giurisdizione in cui sorgono i diritti reali purché il debitore possegga una dipendenza in tale Stato. Se non viene aperta una procedura secondaria, il residuo del ricavato della vendita del patrimonio coperto da diritti reali va ceduto al curatore della procedura principale.
(26) Se la legge dello Stato di apertura non permette la compensazione, il creditore ne dovrebbe comunque aver diritto se essa è possibile in base alla legge applicabile al credito del debitore insolvente. In tal modo, la compensazione diventerà in sostanza una specie di garanzia disciplinata da una legge sulla quale il creditore può fare affidamento nel momento in cui sorge il credito.
(27) È inoltre necessaria una tutela specifica per i sistemi di pagamento e i mercati finanziari. Ciò vale, per esempio, per la liquidazione dei contratti e le compensazioni riconducibili a tali sistemi, oltre che per la realizzazione di titoli e per le garanzie a copertura di dette operazioni, a norma, in particolare, della direttiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, concernente il carattere definitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli(5). Su dette operazioni dovrebbe pertanto incidere soltanto la legge applicabile al sistema o al mercato in questione. L'obiettivo di tale disposizione è evitare, in caso di insolvenza di una parte delle operazioni, qualsiasi modifica dei meccanismi di regolamento e di liquidazione delle operazioni previsti nei sistemi di pagamento o di regolamento o nei mercati finanziari organizzati operanti negli Stati membri. La direttiva 98/26/CE prevede disposizioni particolari che dovrebbero sostituire le disposizioni generali del regolamento.
(28) Per tutelare i lavoratori e i rapporti di lavoro, gli effetti della procedura di insolvenza sulla continuazione o la cessazione del rapporto di lavoro e sui diritti ed obblighi di ciascuna parte del rapporto devono essere stabiliti dalla legge applicabile al contratto in base alle norme generali sui conflitti di leggi. Ogni altra questione di diritto fallimentare, come ad esempio se i crediti dei lavoratori siano assistiti o meno da una prelazione e quale sia il grado di questa eventuale prelazione, dovrebbe essere disciplinata dalla legge dello Stato di apertura.
(29) Per tutelare l'attività commerciale, occorrerebbe pubblicizzare negli altri Stati membri, su richiesta del curatore, il contenuto essenziale della decisione di apertura della procedura. Qualora nello Stato membro interessato si trovi una dipendenza, può essere imposto l'obbligo di pubblicità. Comunque, in entrambi i casi, la pubblicità non dovrebbe costituire un presupposto per il riconoscimento della procedura straniera.
(30) In determinati casi, una parte degli interessati può ignorare l'apertura della procedura e, in buona fede, agire in contrasto con le nuove circostanze. Per tutelare tali persone che, ignorando che all'estero è stata aperta una procedura, adempiono obbligazioni a favore del debitore, laddove di fatto avrebbero dovuto eseguirle a favore del curatore straniero, si dovrebbe attribuire carattere liberatorio a tale prestazione o pagamento.
(31) Al presente regolamento dovrebbero essere acclusi allegati riguardanti l'iter delle procedure d'insolvenza. Poiché questi riguardano esclusivamente la normativa degli Stati membri, vi sono fondati motivi specifici perché il Consiglio si riservi il diritto di modificare detti allegati per poterli adattare alle eventuali modifiche del diritto interno degli Stati membri.
(32) Il Regno Unito e l'Irlanda hanno notificato, conformemente all'articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, che desiderano partecipare all'adozione ed applicazione del presente regolamento.
(33) La Danimarca a norma degli articolo 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, non partecipa all'adozione del presente regolamento e di conseguenza non è vincolata da esso, né è soggetta alla sua applicazione,
HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

(Campo d'applicazione)

Il presente regolamento si applica alle procedure concorsuali fondate sull'insolvenza del debitore che comportano lo spossessamento parziale o totale del debitore stesso e la designazione di un curatore.

Il presente regolamento non si applica alle procedure di insolvenza che riguardano le imprese assicuratrici o gli enti creditizi, le imprese d'investimento che forniscono servizi che implicano la detenzione di fondi o di valori mobiliari di terzi, agli organismi d'investimento collettivo.

Articolo 2

(Definizioni)

Ai fini del presente regolamento, s'intende per:

a) "Procedura di insolvenza", le procedure concorsuali di cui all'articolo 1, paragrafo 1.;

b) "Curatore", qualsiasi persona o organo la cui funzione è di amministrare o liquidare i beni dei quali il debitore è spossessato o di sorvegliare la gestione dei suoi affari;
c) "Procedura di liquidazione", una procedura d'insolvenza ai sensi della lettera a), che comporta la liquidazione dei beni del debitore, anche se la procedura è chiusa in seguito ad un concordato o ad altra misura che ponga fine all'insolvenza o è chiusa a causa di insufficienza dell'attivo;
d) "Giudice", l'organo giudiziario o qualsiasi altra competente di uno Stato membro legittimata ad aprire una procedura di insolvenza o a prendere decisioni nel corso di questa;
e) "Decisione", in relazione all'apertura di una procedura d'insolvenza o alla nomina di un curatore, la decisione di qualsiasi giudice competente a aprire tale procedura o a nominare un curatore;
f) "Momento in cui è aperta la procedura di insolvenza", il momento in cui la decisione di apertura, sia essa definitiva o meno, comincia a produrre effetti
g) "Stato membro in cui si trova un bene",
h) per i beni materiali, lo Stato membro nel cui territorio si trova il bene,
i) per i beni e i diritti che il proprietario o titolare deve far iscrivere in un pubblico registro, lo Stato membro sotto la cui autorità si tiene il registro,
j) per i crediti, lo Stato membro nel cui territorio si trova il centro degli interessi principali del terzo debitore, stabilito all'articolo 3, paragrafo 1;
k) "Dipendenza", qualsiasi luogo di operazioni in cui il debitore esercita in maniera non transitoria un'attività economica con mezzi umani e con beni.
Articolo 3

(Competenza internazionale)
Sono competenti ad aprire la procedura di insolvenza i giudici dello Stato membro nel cui territorio è situato il centro degli interessi principali del debitore. Per le società e le persone giuridiche si presume che il centro degli interessi principali sia, fino a prova contraria, il luogo in cui si trova la sede statutaria.

Se il centro degli interessi principali del debitore è situato nel territorio di uno Stato membro, i giudici di un altro Stato membro sono competenti ad aprire una procedura di insolvenza nei confronti del debitore solo se questi possiede una dipendenza nel territorio di tale altro Stato membro. Gli effetti di tale procedura sono limitati ai beni del debitore che si trovano in tale territorio.

Se è aperta una procedura di insolvenza ai sensi del paragrafo 1, le procedure d'insolvenza aperte successivamente ai sensi del paragrafo 2 sono procedure secondarie. Tale procedura è obbligatoriamente una procedura di liquidazione.

Una procedura d'insolvenza territoriale di cui al paragrafo 2 può aver luogo prima dell'apertura di una procedura principale d'insolvenza di cui al paragrafo 1 soltanto nei seguenti casi:

a) allorché, in forza delle condizioni previste dalla legislazione dello Stato membro in cui si trova il centro degli interessi principali del debitore, non si può aprire una procedura d'insolvenza di cui al paragrafo 1, ovvero

b) allorché l'apertura della procedura territoriale d'insolvenza è richiesta da un creditore il cui domicilio, residenza abituale o sede è situata nello Stato membro nel quale si trova la dipendenza in questione, ovvero il cui credito deriva dall'esercizio di tale dipendenza.
Articolo 4

(Legge applicabile)

Salvo disposizione contraria del presente regolamento, si applica alla procedura di insolvenza e ai suoi effetti la legge dello Stato membro nel cui territorio è aperta la procedura, in appresso denominato "Stato di apertura".

La legge dello Stato di apertura determina le condizioni di apertura, lo svolgimento e la chiusura della procedura di insolvenza. Essa determina in particolare:

a) i debitori che per la loro qualità possono essere assoggettati ad una procedura di insolvenza;

b) i beni che sono oggetto di spossessamento e la sorte dei beni acquisiti dal debitore dopo l'apertura della procedura di insolvenza;
c) i poteri, rispettivamente, del debitore e del curatore;
d) le condizioni di opponibilità della compensazione;
e) gli effetti della procedura di insolvenza sui contratti in corso di cui il debitore è parte;
f) gli effetti della procedura di insolvenza sulle azioni giudiziarie individuali, salvo che per i procedimenti pendenti;
g) i crediti da insinuare nel passivo del debitore e la sorte di quelli successivi all'apertura della procedura di insolvenza;
h) le disposizioni relative all'insinuazione, alla verifica e all'ammissione dei crediti;
i) le disposizioni relative alla ripartizione del ricavato della liquidazione dei beni, il grado dei crediti e i diritti dei creditori che sono stati in parte soddisfatti dopo l'apertura della procedura di insolvenza in virtù di un diritto reale o a seguito di compensazione;
j) le condizioni e gli effetti della chiusura della procedura di insolvenza, in particolare, mediante concordato;
k) i diritti dei creditori dopo la chiusura della procedura di insolvenza;
l) l'onere delle spese derivanti dalla procedura di insolvenza;
m) le disposizioni relative alla nullità, all'annullamento o all'inopponibilità degli atti pregiudizievoli per la massa dei creditori.
Articolo 5

(Diritti reali dei terzi)
L'apertura della procedura di insolvenza non pregiudica il diritto reale del creditore o del terzo sui beni materiali o immateriali, mobili o immobili, siano essi beni determinati o universalità di beni indeterminati variabili nel tempo di proprietà del debitore che al momento dell'apertura della procedura si trovano nel territorio di un altro Stato membro.

I diritti di cui al paragrafo 1 sono, in particolare, i seguenti:

il diritto di liquidare o di far liquidare il bene e di essere soddisfatto sul ricavato o sui frutti del bene stesso, in particolare in virtù di un pegno o di un'ipoteca;

il diritto esclusivo di recuperare il credito, in particolare in seguito alla costituzione di un pegno o alla cessione di tale credito a titolo di garanzia;

il diritto di esigere il bene e chiederne la restituzione al debitore o a chiunque lo detenga e/o lo abbia in godimento contro la volontà dell'avente diritto;

il diritto reale di acquistare i frutti di un bene.

È assimilato a un diritto reale il diritto, iscritto in un pubblico registro e opponibile a terzi, che consente di ottenere un diritto reale ai sensi del paragrafo 1.

La disposizione di cui al paragrafo 1 non pregiudica le azioni di annullamento, di nullità o di inopponibilità di cui all'articolo 4, paragrafo 2, lettera m).

Articolo 6

(Compensazione)

L'apertura della procedura di insolvenza non pregiudica il diritto del creditore di invocare la compensazione del proprio credito con il credito del debitore, quando la compensazione è consentita dalla legge applicabile al credito del debitore insolvente.

La disposizione di cui al paragrafo 1 non osta alle azioni di annullamento, di nullità o di inopponibilità di cui all'articolo 4, paragrafo 2, lettera m).

Articolo 7

(Riserva di proprietà)

L'apertura della procedura di insolvenza nei confronti dell'acquirente di un bene non pregiudica i diritti del venditore fondati sulla riserva di proprietà allorché il bene, nel momento in cui è aperta la procedura, si trova nel territorio di uno Stato diverso dallo Stato di apertura.

L'apertura della procedura di insolvenza nei confronti del venditore di un bene dopo la consegna di quest'ultimo non costituisce causa di scioglimento del contratto di vendita, né impedisce che l'acquirente ne acquisti la proprietà qualora, nel momento in cui è aperta la procedura, esso si trovi nel territorio di uno Stato membro diverso dallo Stato di apertura.

Le disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2 non ostano alle azioni di annullamento, di nullità di inopponibilità di cui all'articolo 4, paragrafo 2, lettera m).

Articolo 8

(Contratto relativo a un bene immobile)

Gli effetti della procedura di insolvenza su un contratto che dà diritto di acquistare un bene immobile o di goderne sono disciplinati esclusivamente dalla legge dello Stato membro nel cui territorio il bene è situato.

Articolo 9

(Sistemi di pagamento e mercati finanziari)
Fatto salvo l'articolo 5, gli effetti della procedura di insolvenza sui diritti e sulle obbligazioni dei partecipanti a un sistema di pagamento o di regolamento o a un mercato finanziario sono disciplinati esclusivamente dalla legge dello Stato membro applicabile a tale sistema o mercato.

La disposizione di cui al paragrafo 1 non osta alle azioni di nullità, di annullamento o di inopponibilità dei pagamenti o delle transazioni in virtù della legge applicabile al sistema di pagamento o al mercato finanziario in questione.

Articolo 10

(Contratti di lavoro)

Gli effetti della procedura di insolvenza sul contratto e sul rapporto di lavoro sono disciplinati esclusivamente dalla legge dello Stato membro applicabile al contratto di lavoro.

Articolo 11

(Effetti sui diritti soggetti a iscrizione nei pubblici registri)

Gli effetti della procedura di insolvenza in ordine ai diritti del debitore su un bene immobile, su una nave o su un aeromobile, soggetti a iscrizione in un pubblico registro, sono disciplinati dalla legge dello Stato membro sotto la cui autorità si tiene il registro.

Articolo 12

(Brevetti e marchi comunitari)

Ai fini del presente regolamento un brevetto o un marchio comunitario o un diritto analogo istituito da disposizioni comunitarie possono essere inclusi solo in una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1.

Articolo 13

(Atti pregiudizievoli)

Non si applica l'articolo 4, paragrafo 2, lettera m), quando chi ha beneficiato di un atto pregiudizievole per la massa dei creditori prova che:

· tale atto è soggetto alla legge di uno Stato contraente diverso dallo Stato di apertura, e che

· tale legge non consente, nella fattispecie, di impugnare tale atto con alcun mezzo.
Articolo 14

(Tutela del terzo acquirente)

Qualora, per effetto di un atto concluso dopo l'apertura della procedura di insolvenza, il debitore disponga a titolo oneroso

· di un bene immobile,

· di una nave o di un aeromobile soggetti all'iscrizione in un pubblico registro o
· di valori mobiliari la cui esistenza presuppone l'iscrizione in un registro previsto dalla legge, la validità di detto atto è disciplinata dalla legge dello Stato nel cui territorio è situato il bene immobile o sotto la cui autorità si tiene il registro.
Articolo 15

(Effetti della procedura di insolvenza sui procedimenti pendenti)

Gli effetti della procedura di insolvenza su un procedimento pendente relativo a un bene o a un diritto del quale il debitore è spossessato sono disciplinati esclusivamente dalla legge dello Stato membro nel quale il procedimento è pendente.

CAPITOLO II

Riconoscimento della procedura di insolvenza

Articolo 16

(Principio)

La decisione di apertura della procedura di insolvenza da parte di un giudice di uno Stato membro, competente in virtù dell'articolo 3, è riconosciuta in tutti gli altri Stati membri non appena essa produce effetto nello Stato in cui la procedura è aperta. Tale disposizione si applica anche quando il debitore, per la sua qualità, non può essere assoggettato a una procedura di insolvenza negli altri Stati membri.

Il riconoscimento di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, non osta all'apertura di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 2, da parte del giudice di un altro Stato membro. Quest'ultima è una procedura secondaria di insolvenza ai sensi del capitolo III.

Articolo 17

(Effetti del riconoscimento)

La decisione di apertura di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, produce in ogni altro Stato membro, senza altra formalità, gli effetti previsti dalla legge dello Stato di apertura, salvo disposizione contraria del presente regolamento e fintantoché, in tale altro Stato membro non è aperta altra procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 2.

Gli effetti della procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 2, non possono essere contestati negli altri Stati membri. Qualsiasi limitazione dei diritti dei creditori, in particolare una dilazione di pagamento o la remissione di un debito risultante da tale procedura, può essere fatta valere per i beni situati nel territorio di un altro Stato membro soltanto nei confronti dei creditori che vi hanno acconsentito.

Articolo 18

(Poteri del curatore)
Il curatore designato da un giudice competente ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, può esercitare nel territorio di un altro Stato membro tutti i poteri che gli sono attribuiti dalla legge dello Stato di apertura, finché, non vi è stata aperta un'altra procedura di insolvenza o non vi è stata adottata alcuna misura conservativa contraria in seguito a una domanda di apertura di una procedura di insolvenza in tale Stato. In particolare, egli può trasferire, fuori dal territorio dello Stato membro in cui si trovano, i beni del debitore, fatte salve le disposizioni degli articoli 5 e 7.

Il curatore designato dal giudice competente ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, può, in ogni altro Stato membro, far valere in via giudiziaria o in via stragiudiziaria che un bene mobile è stato trasferito dal territorio dello Stato di apertura nel territorio di tale altro Stato membro dopo l'apertura della procedura di insolvenza. Può anche esercitare ogni azione revocatoria che sia nell'interesse dei creditori.

Nell'esercizio dei propri poteri, il curatore deve rispettare la legge dello Stato membro nel cui territorio intende agire e in particolare le modalità di liquidazione dei beni. Tali poteri non possono includere l'impiego di mezzi coercitivi, il diritto di decidere su una controversia o una lite.

Articolo 19

(Prova della nomina del curatore)

La nomina del curatore è formalizzata con la presentazione di una copia conforme all'originale della decisione di nomina o di qualsiasi altro certificato rilasciato dal giudice competente. Può essere richiesta una traduzione nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato membro nel cui territorio il curatore esercita la sue funzioni. Non è richiesta una legalizzazione o altra formalità analoga.

Articolo 20

(Restituzione e imputazione)

Il creditore che, dopo l'apertura di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, ottiene con qualsiasi mezzo, in particolare mediante azioni esecutive, soddisfazione totale o parziale del credito con beni del debitore situati nel territorio di un altro Stato membro, deve restituire al curatore ciò che ha ottenuto, fatte salve le disposizioni degli articoli 5 e 7.

Perché, sia garantita la parità di trattamento dei creditori, il creditore che, in una procedura di insolvenza, abbia recuperato una quota del proprio credito, partecipa ai riparti effettuati in un'altra procedura soltanto allorché i creditori dello stesso grado o della stessa categoria abbiano ottenuto in tale altra procedura una quota equivalente.

Articolo 21

(Pubblicità)

Il curatore può chiedere che il contenuto essenziale della decisione di apertura della procedura di insolvenza e, se del caso, la decisione che lo nomina siano rese pubbliche negli altri Stati membri secondo le modalità ivi previste. Le misure di pubblicità precisano inoltre l'identità del curatore nominato nonché, se la regola di competenza applicata è quella dell'articolo 3, paragrafo 1, ovvero paragrafo 2.

Tuttavia, ogni Stato membro nel cui territorio si trova una dipendenza del debitore può prevedere la pubblicazione obbligatoria. In tal caso il curatore o l'autorità a ciò legittimata nello Stato membro in cui la procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, è stata aperta, prende le misure necessarie per la pubblicazione.

Articolo 22

(Annotazione in un pubblico registro)

Il curatore può chiedere che la decisione di apertura di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, sia annotata nei registri immobiliari, nel registro del commercio o altro pubblico registro tenuto negli altri Stati membri.

Tuttavia, ogni Stato membro può prevedere l'annotazione obbligatoria. In tal caso il curatore o l'autorità a ciò legittimata nello Stato membro in cui la procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, è stata aperta, prende le misure necessarie per l'annotazione.

Articolo 23

(Spese)

Le spese per le misure di pubblicità e di annotazione di cui agli articoli 21 e 22 sono considerate spese della procedura.

Articolo 24

(Prestazioni a favore del debitore)

Colui che in uno Stato membro adempie un'obbligazione a favore del debitore assoggettato a una procedura di insolvenza aperta in un altro Stato membro, laddove avrebbe dovuto eseguirla a favore del curatore della procedura, è liberato se non era informato dell'apertura della procedura.

Sino a prova contraria, si presume che colui il quale adempie la propria obbligazione prima delle misure di pubblicità di cui all'articolo 21 non fosse a conoscenza dell'apertura della procedura di insolvenza, si presume invece, sino a prova contraria, che colui il quale l'abbia eseguita dopo le misure di pubblicità fosse a conoscenza dell'apertura della procedura.

Articolo 25

(Riconoscimento e carattere esecutivo di altre decisioni)

Le decisioni relative allo svolgimento e alla chiusura di una procedura di insolvenza pronunciate da un giudice la cui decisione di apertura è riconosciuta a norma dell'articolo 16, nonché, il concordato approvato da detto giudice, sono egualmente riconosciute senza altra formalità. Le decisioni sono eseguite a norma degli articoli da 31 a 51 eccezion fatta per l'articolo 34, secondo comma, della convenzione di Bruxelles concernente la competenza giurisdizionale e l'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale, modificata dalle convenzioni di adesione a detta convenzione. La disposizione di cui al primo comma si applica inoltre alle decisioni che derivano direttamente dalla procedura di insolvenza e le sono strettamente connesse, anche se sono prese da altro giudice. La disposizione di cui al primo comma si applica anche alle decisioni riguardanti i provvedimenti conservativi presi successivamente alla richiesta d'apertura di una procedura d'insolvenza.

Il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni diverse da quelle di cui al paragrafo 1 si effettuano secondo le disposizioni della convenzione di cui al paragrafo 1, ove questa si applichi.

Gli Stati membri non sono obbligati a riconoscere ed a rendere esecutiva una decisione di cui al paragrafo 1 che abbia come effetto una limitazione della libertà personale o del segreto postale.

Articolo 26

(Ordine pubblico)
Uno Stato membro può rifiutarsi di riconoscere una procedura di insolvenza aperta in un altro Stato membro o di eseguire una decisione presa nell'ambito di detta procedura, qualora il riconoscimento o l'esecuzione possano produrre effetti palesemente contrari all'ordine pubblico, in particolare ai principi fondamenti o ai diritti e alle libertà personali sanciti dalla costituzione.

CAPITOLO III

Procedure secondarie di insolvenza

Articolo 27

(Apertura)
La procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, aperta da un giudice di uno Stato membro e riconosciuta in un altro Stato membro (procedura principale) permette di aprire, in quest'altro Stato membro, i cui giudici siano competenti ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, una procedura secondaria d'insolvenza, senza che in questo altro Stato sia esaminata l'insolvenza del debitore. Tale procedura deve essere una delle procedure che figurano nell'allegato B. I suoi effetti sono limitati ai beni del debitore situati in tale altro Stato membro.

Articolo 28

(Legge applicabile)

Salvo disposizioni contrarie del presente regolamento, si applica alla procedura secondaria la legge dello Stato membro nel cui territorio questa è aperta.

Articolo 29

(Diritto di chiedere l'apertura)
L'apertura di una procedura secondaria può essere chiesta:

a) dal curatore della procedura principale;

b) da qualsiasi altra persona o autorità legittimata a chiedere l'apertura di una procedura di insolvenza secondo la legge dello Stato membro nel cui territorio è chiesta l'apertura della procedura secondaria.
Articolo 30

(Anticipo delle spese)

Qualora la legge dello Stato membro in cui è chiesta l'apertura di una procedura secondaria esiga che l'attivo del debitore sia sufficiente per coprire in tutto o in parte le spese della procedura, il giudice può esigere dal richiedente un anticipo delle spese o una congrua garanzia.

Articolo 31

(Obbligo di collaborazione e d'informazione)

Salvo disposizioni che limitano la trasmissione di informazioni, il curatore della procedura principale e i curatori delle procedure secondarie devono rispettare l'obbligo d'informazione reciproca. Devono comunicare senza ritardo qualsiasi informazione che possa essere utile all'altra procedura, in particolare la situazione circa l'insinuazione e la verifica dei crediti e i provvedimenti volti a porre fine alla procedura.

Fatte salve le norme applicabili a ciascuna procedura, il curatore della procedura principale e i curatori delle procedure secondarie hanno il dovere della cooperazione reciproca.

Il curatore della procedura secondaria deve dare in tempo utile la possibilità al curatore della procedura principale di presentare proposte riguardanti la liquidazione o qualsiasi altro uso dell'attivo della procedura secondaria.

Articolo 32
(Esercizio dei diritti dei creditori)
Ogni creditore può insinuare il proprio credito nella procedura principale e in qualsiasi procedura secondaria.

I curatori della procedura principale e delle procedure secondarie insinuano nelle altre procedure i crediti già insinuati nella procedura cui sono preposti, nella misura in cui ciò sia di utilità per i creditori di quest'ultima procedura e fatto salvo il diritto di questi ultimi di opporvisi o di rinunziare all'insinuazione, qualora la legge applicabile lo preveda.

Il curatore di una procedura principale o secondaria è legittimato a partecipare a un'altra procedura di insolvenza allo stesso titolo di qualsiasi creditore e in particolare a partecipare all'assemblea di creditori. 

Articolo 33

(Sospensione della liquidazione)
A richiesta del curatore della procedura principale, il giudice che ha aperto la procedura secondaria sospende in tutto o in parte le operazioni di liquidazione, salva la facoltà di esigere in tal caso dal curatore della procedura principale misure atte a garantire gli interessi dei creditori della procedura secondaria e di taluni gruppi di creditori. La richiesta del curatore della procedura principale può essere respinta solo per mancanza manifesta di interesse dei creditori della procedura principale. La sospensione della liquidazione può essere stabilita per un periodo massimo di tre mesi e prorogata o rinnovata per periodi della stessa durata.

Il giudice di cui al paragrafo 1 pone fine alla sospensione delle operazioni di liquidazione:

· a richiesta del curatore della procedura principale,

· d'ufficio, a richiesta di un creditore o a richiesta del curatore della procedura secondaria, in particolare se la misura non è più giustificata dall'interesse dei creditori della procedura principale o della procedura secondaria.
Articolo 34

(Misure che pongono fine alla procedura secondaria di insolvenza)

Qualora la legge applicabile alla procedura secondaria preveda la possibilità di chiudere la procedura senza liquidazione mediante un piano di risanamento, un concordato o una misura analoga, tale misura è proposta dal curatore della procedura principale. La chiusura della procedura secondaria mediante una misura di cui al primo comma diventa definitiva soltanto con l'assenso del curatore della procedura principale ovvero, mancando tale assenso, qualora la misura proposta non leda gli interessi finanziari dei creditori della procedura principale.

Qualsiasi limitazione dei diritti dei creditori, quale una dilazione di pagamento o la remissione del debito, derivante dalla misura di cui al paragrafo 1 proposta in una procedura secondaria, può produrre effetti nei confronti dei beni del debitore che non siano oggetto di detta procedura soltanto con l'assenso di tutti i creditori interessati.

Durante la sospensione delle operazioni di liquidazione disposta ai sensi dell'articolo 33, soltanto il curatore della procedura principale, o il debitore con il suo consenso, può proporre nella procedura secondaria una delle misure di cui al paragrafo 1 del presente articolo; non può essere messa ai voti né approvata alcun'altra proposta relativa a tale misura.

Articolo 35

(Residuo dell'attivo della procedura secondaria)
Se la liquidazione dell'attivo della procedura secondaria consente di soddisfare tutti i crediti ammessi in questa procedura, il curatore ad essa preposto trasferisce senza ritardo il residuo dell'attivo al curatore della procedura principale.

Articolo 36

(Apertura successiva della procedura principale)
Qualora una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, sia aperta dopo l'apertura di una procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 2, in un diverso Stato contraente, alla procedura aperta per prima si applicano gli articoli da 31 a 35, ove lo stato della procedura lo consenta.

Articolo 37

(Conversione della procedura precedente)
Il curatore della procedura principale può chiedere che una procedura figurante nell'allegato A precedentemente aperta in altro Stato contraente sia convertita in una procedura di liquidazione, se tale convenzione si rivela utile per gli interessi dei creditori della procedura principale. 

Articolo 38

(Provvedimenti conservativi)
Allorché, per garantire la conservazione dei beni del debitore, il giudice di uno Stato membro competente ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, nomina un curatore provvisorio ai fini di garantire la conservazione dei beni del debitore, tale curatore provvisorio è legittimato a chiedere tutti i provvedimenti conservativi per i beni del debitore che si trovano in un altro Stato membro, previsti dalla legge di detto Stato, per il periodo che separa la richiesta dalla decisione di apertura di una procedura di insolvenza.

CAPITOLO IV

Informazione dei creditori e insinuazione dei loro crediti

Articolo 39

(Diritto di insinuazione dei crediti)

Il creditore che ha la residenza abituale, il domicilio o la sede in uno Stato membro diverso dallo Stato di apertura, comprese le autorità fiscali e gli organismi di previdenza sociale degli Stati membri, ha il diritto di insinuare i crediti per iscritto nella procedura di insolvenza.

Articolo 40

(Obbligo di informare i creditori)

Non appena è aperta una procedura in uno Stato membro, il giudice competente di detto Stato o il curatore da lui nominato informa senza ritardo i creditori conosciuti che hanno la residenza abituale, il domicilio o la sede negli altri Stati membri.

L'informazione, trasmessa mediante una nota individuale, riguarda in particolare i termini da rispettare, le sanzioni previste circa i termini, l'organo o l'autorità legittimati a ricevere l'insinuazione dei crediti e gli altri provvedimenti prescritti. La nota indica anche se i creditori titolari di un privilegio o di una garanzia reale devono insinuare il credito.

Articolo 41

(Contenuto dell'insinuazione del credito)

Il creditore invia una copia dei documenti giustificativi, qualora ne esistano, e indica la natura del credito, la data in cui è sorto, e il relativo importo; indica, inoltre, se vanta un privilegio, una garanzia reale o una riserva di proprietà e quali sono i beni che costituiscono la garanzia da lui invocata.

Articolo 42

(Lingue)

L'informazione di cui all'articolo 40 avviene nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato di apertura. A tal fine si usa un formulario che reca il titolo "Invito all'insinuazione di un credito. Termine da osservare" in tutte le lingue ufficiali dell'Unione europea.

Ciascun creditore che ha la residenza abituale, il domicilio o la sede in uno Stato membro diverso dallo Stato di apertura, può insinuare il credito nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali di questo Stato. Tuttavia, in tal caso, l'insinuazione deve recare, nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato di apertura, il titolo "Insinuazione di credito". Può essere chiesta al creditore una traduzione nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato di apertura.

CAPITOLO V

Disposizioni transitorie e finali
Articolo 43

(Applicazione nel tempo)

Le disposizioni del presente regolamento si applicano soltanto alle procedure di insolvenza aperte dopo la sua entrata in vigore. Gli atti compiuti dal debitore prima dell'entrata in vigore del presente regolamento continuano ad essere disciplinati dalla legge ad essi applicabile al momento del loro compimento.

Articolo 44

(Rapporti con le convenzioni)
Una volta entrato in vigore, il presente regolamento sostituisce nelle relazioni tra gli Stati membri, per le materie che ne sono oggetto, le convenzioni stipulate fra due o più Stati membri, in particolare:

a) la convenzione tra il Belgio e la Francia sulla competenza giudiziaria, sull'autorità e sull'esecuzione delle decisioni giudiziarie, dei lodi arbitrali e degli atti autentici, firmata a Parigi l'8 luglio 1899;

b) la convenzione tra il Belgio e l'Austria sul fallimento, il concordato e la dilazione di pagamento (con protocollo aggiuntivo del 13 giugno 1973), firmata a Bruxelles il 16 luglio 1969;
c) la convenzione tra il Belgio e i Paesi Bassi sulla competenza giudiziaria territoriale, sul fallimento, sull'autorità e sull'esecuzione delle decisioni giudiziarie, dei lodi arbitrali e degli atti autentici, firmata a Bruxelles il 28 marzo 1925;
d) il trattato tra la Germania e l'Austria in materia di fallimento e concordato, firmato a Vienna il 25 maggio 1979;
e) la convenzione tra la Francia e l'Austria sulla competenza giudiziaria, sul riconoscimento e sull'esecuzione delle decisioni in materia di fallimento, firmata a Vienna il 27 febbraio 1979;
f) la convenzione tra la Francia e l'Italia sull'esecuzione delle sentenze in materia civile e commerciale, firmata a Roma il 3 giugno 1930;
g) la convenzione tra l'Italia e l'Austria in materia di fallimento e concordato, firmata a Roma il 12 luglio 1977;
h) la convenzione tra il Regno dei Paesi Bassi e la Repubblica federale di Germania sul reciproco riconoscimento e la reciproca esecuzione delle decisioni giudiziarie e di altri titoli esecutivi in materia civile e commerciale, firmata all'Aia il 30 agosto 1962;
i) la convenzione tra il Regno Unito e il Regno del Belgio sulla reciproca esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale (con il relativo protocollo), firmata a Bruxelles il 2 maggio 1934;
j) la convenzione tra la Danimarca, la Finlandia, la Norvegia, la Svezia e l'Islanda sul fallimento, firmata a Copenaghen il 7 novembre 1933;
k) la convenzione europea su determinati aspetti internazionali del fallimento, firmata ad Istanbul il 5 giugno 1990.
Le convenzioni di cui al paragrafo 1 continuano a produrre effetti nelle materie disciplinate dal presente regolamento per quanto riguarda le procedure iniziate prima dell'entrata in vigore di quest'ultimo.

Il presente regolamento non si applica:

a) in uno Stato membro qualora sia incompatibile con gli obblighi in materia fallimentare derivanti da una convenzione stipulata da detto Stato con uno o più paesi terzi prima dell'entrata in vigore del presente regolamento,

b) nel Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord qualora sia incompatibile con gli obblighi in materia fallimentare e di liquidazione di società insolventi derivanti da accordi con il Commonwealth esistenti al momento dell'entrata in vigore del presente regolamento.
Articolo 45

(Modifica degli allegati)
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su iniziativa di uno Stato membro o su proposta della Commissione, può modificare gli allegati.

Articolo 46

(Relazioni)
Non oltre il 1o giugno 2012 e in seguito ogni cinque anni, la Commissione presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale una relazione sull'applicazione del presente regolamento, corredata, se necessario, da proposte di modifica del medesimo.

Articolo 47

(Entrata in vigore)
Il presente regolamento entra in vigore il 31 maggio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, addì 29 maggio 2000.

Per il Consiglio

Il Presidente

A. Costa;
4.3 DISEGNO DI LEGGE RECANTE: "DELEGA AL GOVERNO PER LA RIFORMA DELLE PROCEDURE RELATIVE ALLE IMPRESE IN CRISI"

Articolo 1

(Delega)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti la riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali regolate dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 , della disciplina degli illeciti penali riguardanti le procedure concorsuali, nonché nuove norme sulla giurisdizione per la definizione delle controversie nelle materie di cui alla lett. fff) del comma 1 dell'articolo 2.

2. La riforma, nel rispetto della normativa comunitaria e tenuto conto del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1346/2000 del 29 maggio 2000 relativo alle procedure di insolvenza, nonché delle convenzioni internazionali, e in conformità con i principi e con i criteri direttivi previsti dalla presente legge, realizzerà il necessario coordinamento con le discipline speciali di settore.

3. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, delle attività produttive, e del lavoro, della salute e delle politiche sociali.

4. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei Deputati, perché sia espresso dalle competenti Commissioni permanenti un motivato parere entro il termine di quaranta giorni dalla data di trasmissione; decorso tale termine i decreti sono emanati, anche in mancanza del parere. Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1 o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di novanta giorni.

5. Entro due anni dalla entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, il Governo può emanare disposizioni correttive ed integrative nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui alla presente legge e con la procedura di cui al comma 4.

Articolo 2

(Riforma delle procedure concorsuali)
1. La riforma organica delle procedure concorsuali è ispirata ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) sostituire le procedure di fallimento, di concordato preventivo, di amministrazione controllata, di liquidazione coatta amministrativa previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n.267, con una procedura unitaria di insolvenza, a fasi successive ed avente caratteristiche di flessibilità, ed una procedura di crisi, anticipatoria di quella di insolvenza; 

b) individuare i soggetti sottoposti alle procedure negli imprenditori individuali e collettivi che esercitano un'attività commerciale o agricola, con esclusione degli enti pubblici e dei piccoli imprenditori ;

c) individuare i piccoli imprenditori, non soggetti alle procedure, in base a criteri valevoli anche per le società e gli altri imprenditori collettivi, e riferiti, anche in via alternativa, al totale dell'attivo dello stato patrimoniale, al totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni e al numero dei dipendenti ;

d) prevedere limiti temporali per l'apertura delle procedure a decorrere dalla cancellazione dal registro delle imprese, ovvero, in mancanza di iscrizione o nel caso di prosecuzione dell'attività nonostante la cancellazione, dalla effettiva cessazione dell'esercizio dell'impresa, nonché dalla morte, quanto all'imprenditore individuale;

e) prevedere che la procedura di crisi possa essere avviata, su istanza del solo debitore, in presenza di sintomi di squilibrio patrimoniale, economico o finanziario, tali da determinare pericolo di insolvenza;

f) prevedere che, con l'istanza di apertura della procedura di crisi, il debitore debba proporre un piano di risanamento dell'impresa e di estinzione delle obbligazioni, anche mediante pagamento differito, rateale ed in percentuale dei creditori, di durata non superiore a due anni; 

g) prevedere che il pagamento rateale ed in percentuale possa riguardare anche i crediti privilegiati, fatta eccezione per i crediti assistiti dal privilegio di cui all'articolo 2751-bis del codice civile;

h) prevedere che il programma debba comportare, per quanto possibile, la tutela dei livelli occupazionali;

i) disciplinare i requisiti formali e le condizioni di ammissibilità dell'istanza ai fini di assicurare la serietà e la possibilità di verifica del piano, in particolare per quanto attiene alla regolare tenuta della contabilità dell'impresa, nonché alla copertura delle spese di procedura;

l) prevedere che la procedura di crisi sia dichiarata aperta con decreto dal tribunale del luogo in cui l'impresa ha la sede principale; prevedere la nomina di un giudice delegato, di uno o più commissari giudiziali e di un comitato dei creditori con funzione di tutela degli interessi comuni; prevedere requisiti di professionalità e di onorabilità dei commissari giudiziali, nonché i criteri di liquidazione dei relativi compensi;

m) prevedere i casi in cui la procedura possa essere estesa ad altre imprese del medesimo gruppo in stato di crisi, al fine di una gestione unitaria; 

n) prevedere che, nel corso della procedura di crisi, la gestione dell'impresa e l'amministrazione del patrimonio resti affidata al debitore, sotto la vigilanza del commissario giudiziale, salva la necessità dell'autorizzazione del commissario o del giudice delegato per il compimento di atti di particolare rilevanza;

o) disciplinare gli effetti dell'apertura della procedura nei confronti dei creditori, prevedendo, in particolare, il divieto di azioni esecutive individuali, l'inefficacia degli atti di acquisto di diritti di prelazione e delle formalità necessarie per rendere opponibili gli atti ai terzi, nonché la sospensione degli interessi legali sui crediti chirografari; disciplinare gli effetti dell'apertura della procedura sui rapporti giuridici preesistenti, prevedendo, in particolare, la facoltà del debitore di sciogliersi da determinati rapporti, con l'autorizzazione degli organi della procedura, quando la loro prosecuzione pregiudichi l'attuazione del piano; prevedere altresì la inapplicabilità degli artt. 2447, 2448, 1° comma , n.4, e 2560 del codice civile;

p) prevedere una tutela giurisdizionale, con effetti endoconcorsuali, del debitore, dei creditori e di ogni altro interessato alla procedura, nella forma dei procedimenti in camera di consiglio mediante decreti del giudice delegato, reclamo al tribunale e ricorso per cassazione ai sensi dell'art. 111 Cost.;

q) prevedere che il tribunale, in qualsiasi momento in cui la procedura di crisi non è utilmente proseguibile, possa disporre la sua cessazione e dichiarare lo stato d'insolvenza, se questa è stata accertata;

r) prevedere che i crediti sorti per la gestione dell'impresa e l'amministrazione del patrimonio del debitore, dopo l'apertura della procedura di crisi, siano prededucibili anche nella successiva fase di insolvenza;

s) prevedere che i termini per la declaratoria di inefficacia e la revocatoria concorsuale degli atti decorrano, nella successiva procedura di insolvenza, dalla data di apertura della procedura di crisi;

t) prevedere che il programma di risanamento proposto dal debitore debba formare oggetto di una relazione del commissario giudiziale ed essere approvato con la partecipazione di tutti i creditori, secondo maggioranze di numero e di somma; prevedere eventualmente che l'approvazione possa avere luogo anche mediante mancata manifestazione del dissenso, previa adozione di adeguate modalità di informazione; prevedere l'eventuale ripartizione dei crediti, ai fini della votazione, in classi omogenee per interessi economici, anche in riferimento ai contenuti del piano, disciplinando i rapporti tra esiti della votazione delle singole classi ed esito complessivo delle votazioni; prevedere ,altresì, nel caso in cui il piano di risanamento contempli il pagamento differito, rateale o in percentuale di crediti di natura fiscale o previdenziale, che gli enti creditori possano prestare il proprio assenso quando la soluzione offerta appaia conveniente ai fini del miglior soddisfacimento del credito rispetto ai prevedibili esiti di una procedura di insolvenza; prevedere adeguati controlli sul piano proposto dal debitore, nel caso in cui si tratti di società quotata;

u) prevedere , nel caso di raggiungimento delle maggioranze, l'apertura del giudizio di omologazione del piano di risanamento, che si conclude con un giudizio del tribunale che decide con sentenza in camera di consiglio; prevedere che , nel caso di rigetto dell'istanza di apertura di crisi, di mancata approvazione od omologazione del piano di risanamento , il tribunale o il giudice delegato promuovano, se ne ricorrono i presupposti, la dichiarazione dello stato di insolvenza; 

v) prevedere, in caso di omologazione del piano, che la sua esecuzione si concluda entro il termine di due anni, salvo proroga non superiore a sei mesi, richiesta dal debitore, accettata dai creditori ed approvata dal tribunale, a decorrere dalla data della pubblicazione della sentenza, anche se soggetta ad impugnazione, e che , alla data di scadenza, il tribunale ne verifichi l'avvenuta realizzazione ; prevedere che , in qualsiasi momento, il tribunale possa disporre la cessazione della procedura , ove questa risulti non utilmente proseguibile o il debitore non abbia eseguito i pagamenti alle scadenze stabilite, e possa disporne altresì la revoca, qualora si accerti che il debitore ha esposto false informazioni od omesso di fornire informazioni rilevanti al fine di essere ammesso alla procedura, o compiuto atti di frode in danno dei creditori ; in tali casi e in quello di mancata realizzazione alla scadenza, prevedere che si proceda ai sensi dell'ultima parte del punto 19;

z) prevedere, nel caso in cui venga promossa la dichiarazione dello stato di insolvenza, la salvezza di tutti gli atti legittimamente compiuti e che i crediti sorti per la gestione dell'impresa e l'amministrazione del patrimonio del debitore, dopo l'apertura della procedura di crisi, sono prededucibili anche nella successiva fase di insolvenza;

aa) prevedere, fuori dai casi di conversione della procedura di crisi in procedura di insolvenza e indipendentemente dall'apertura di una procedura di crisi, ove l'imprenditore versi in stato di insolvenza, l'apertura di un'autonoma procedura di insolvenza destinata alla conservazione totale o parziale delle attività produttive, ove possibile, e al soddisfacimento dei creditori, sia mediante il risanamento dell'impresa, sia mediante la liquidazione del patrimonio del debitore; 

ab) prevedere che lo stato di insolvenza sia dichiarato a seguito di istanza del debitore, dei creditori e del pubblico ministero o di ufficio, con sentenza emessa in camera di consiglio dal tribunale del luogo in cui l'impresa ha la sede principale , il quale adotta i provvedimenti consequenziali;

ac) prevedere la nomina di un giudice delegato, di uno o tre curatori, di un comitato di creditori con funzioni di tutela degli interessi comuni e la fissazione dei termini per la presentazione delle domande di ammissione al passivo e per procedersi all'accertamento dei crediti; prevedere requisiti di professionalità e di onorabilità dei curatori, stabilendo i criteri di liquidazione dei relativi compensi.

ad) prevedere l'articolazione della procedura in due fasi: la prima di osservazione della durata massima di novanta giorni, volta all'accertamento della reale consistenza dell'impresa e del patrimonio del debitore ed alla scelta della concreta soluzione da adottare; la seconda di attuazione di un programma di risanamento totale o parziale dell'impresa ovvero, in via alternativa, di liquidazione ed in ogni caso di soddisfacimento dei creditori; prevedere che, nel caso di consecuzione della procedura di crisi in procedura di insolvenza, la fase di osservazione sia facoltativa;

ae) prevedere che il tribunale possa disporre con la sentenza dichiarativa di insolvenza o con successivo decreto , anche prima dello spirare del termine della fase di osservazione, l'immediata liquidazione, quando risulti evidente l'inesistenza di prospettive di risanamento, anche solo parziale, dell'impresa ; prevedere altresì che si possa fare luogo all'accertamento del passivo solo se vi è attivo da liquidare e che il tribunale possa disporre l'immediata chiusura della procedura d'insolvenza, allorché l'attivo da liquidare sia insufficiente a consentire , detratte le spese della procedura, anche una modesta ripartizione ai creditori;

af) prevedere che il debitore o qualsiasi altro terzo possano presentare prima della scadenza del termine di cui alla lett. gg) un programma di risanamento nel quale siano indicati gli interventi necessari per la conservazione totale o parziale dell'impresa, anche mediante cessione dei complessi aziendali, il pagamento anche in percentuale dei crediti, o con altre modalità concordate , consentendo, altresì, autonomia al debitore, ai creditori e ad ogni altro interessato per la negoziazione del programma e disciplinando, inoltre, le procedure di consultazione sindacale sui suoi contenuti;

ag) prevedere che il curatore od i curatori, anche mediante forme facilitate di acquisizione dei dati, presentino, in ogni caso, al tribunale, entro il termine di quindici giorni dalla scadenza del periodo di osservazione, una relazione sulle cause dell'insolvenza e su ogni altra circostanza rilevante ai fini della procedura, nonché sulla realizzabilità del programma o dei programmi di risanamento presentati dal debitore o da altri interessati ed, in mancanza, formulino un loro programma in cui siano indicate le iniziative che debbano essere assunte per farsi luogo alle due alternative sopra indicate del risanamento o della liquidazione;

ah) prevedere che il programma di risanamento del debitore debba essere approvato con la partecipazione di tutti i creditori, secondo maggioranze di numero e di crediti anche mediante mancata manifestazione del dissenso, previa adozione di adeguate modalità di informazione;

ai) prevedere, in caso di approvazione della procedura, che il giudice delegato disponga l'apertura del giudizio di omologazione ed il tribunale all'esito di un giudizio di legittimità e di merito pronunci sentenza di omologazione o di rigetto avverso la quale è ammissibile soltanto il ricorso per cassazione;

al) prevedere, in caso di omologazione, che l'esecuzione del programma si compia entro il termine perentorio di due anni dalla pubblicazione dalla sentenza;

am) prevedere, in caso di mancata approvazione del programma da parte dei creditori o di rigetto della domanda di omologazione, che il tribunale disponga senza ritardo la liquidazione dei beni del debitore e la ripartizione del ricavato in favore dei creditori;

an) disciplinare gli effetti della procedura di insolvenza per il debitore e per i creditori, evitando incapacità che non siano strettamente utili per la procedura e sancendo, tra l'altro, lo spossessamento del patrimonio, l'osservanza delle formalità di legge sull'opponibilità degli atti ai terzi, l'inefficacia degli atti e dei pagamenti connessi alla gestione ordinaria dell'impresa successivi alla dichiarazione dello stato d'insolvenza, la compensazione tra debiti e crediti, anche non liquidi od esigibili, sorti anteriormente alla prima fase concorsuale, il divieto delle azioni esecutive individuali, anche speciali, la sospensione o la limitazione degli interessi per determinate categorie di creditori;

ao) disciplinare gli effetti sugli atti pregiudizievoli ai creditori, prevedendo:

l'inefficacia degli atti a titolo gratuito e dei pagamenti scaduti nel giorno della dichiarazione d'insolvenza o posteriormente, in conformità di quanto attualmente disposto;

la revocatoria ordinaria regolata dal codice civile;

quella concorsuale relativamente ai negozi posti in essere al fine di favorire alcuni creditori in danno di altri, ai negozi, agli atti ed ai pagamenti anormali, ai negozi in cui le prestazioni del debitore sono sproporzionate rispetto a quello che è stato a lui dato o promesso;

la riduzione dei termini del periodo sospetto alla metà di quelli attualmente stabiliti dall'art. 67 l.f., fermo restando quanto in detto articolo stabilito a proposito della conoscenza o mancata conoscenza dello stato di insolvenza del debitore;

ap) prevedere una facoltà generale di scioglimento della procedura da tutti i contratti in corso non eseguiti o non interamente eseguiti e sospensione degli stessi sino al concreto esercizio della suddetta facoltà, salvo il diritto del contraente in bonis di chiedere al giudice delegato la fissazione di un termine;

aq) prevedere che l'accertamento del passivo si svolga davanti al giudice delegato e che i suoi provvedimenti possano formare oggetto di successivo reclamo al tribunale e ricorso per cassazione, ai sensi dell'art. 111 Cost., con effetti endoconcorsuali;

ar) prevedere che i crediti sorti per la gestione dell'impresa e per l'amministrazione del patrimonio siano prededucibili e vadano pagati prima di ogni altro credito, salvo quelli pignoratizi ed ipotecari;

as) prevedere, nel caso di conversione della procedura di crisi in procedura di insolvenza, la retrodatazione degli effetti dalla data di apertura della procedura di crisi;

at) disciplinare, in caso di mancata realizzazione del programma, la cessione dei complessi aziendali in funzionamento, consentendo la prosecuzione delle attività d'impresa, in presenza dei necessari presupposti economico finanziari, e la liquidazione dei beni del debitore, facendo ricorso a forme agili e spedite di vendita, purché trasparenti e caratterizzate da ampia pubblicità, previo parere del comitato dei creditori e, nei casi di particolare rilevanza economica, con l'autorizzazione del giudice delegato;

au) prevedere che gli effetti della procedura di crisi o della procedura di insolvenza delle società di persone con soci illimitatamente responsabili, escluse le cooperative, si estendano a tali soci, stabilendo limiti temporali per tale estensione nel caso di morte, recesso o esclusione del socio;

av) prevedere le ripartizioni dell'attivo realizzato in favore dei creditori, riconoscendo la possibilità di adottare criteri prioritari in favore di determinate categorie nel caso di anticipata corresponsione di acconti; 

az) prevedere forme di chiusura compatibili con la realizzazione del programma di risanamento o di quello liquidatorio;

ba) prevedere norme procedurali che assicurino, in ogni fase, il diritto di difesa delle parti interessate e termini perentori brevi e compatibili con tale diritto; disciplinare l'impugnazione delle sentenze e prevedere opportuni mezzi di tutela degli interessati contro gli altri provvedimenti emessi dal tribunale e dal giudice delegato, nonché contro gli atti del commissario giudiziale e del curatore, secondo criteri che privilegino la rapidità della decisione e la semplicità delle forme;

bb) disciplinare i criteri di individuazione dei gruppi di imprese ed il coinvolgimento nella procedura di insolvenza di tutte le imprese insolventi che ne fanno parte, anche al fine di attuare una gestione unitaria del programma di risanamento;

bc) disciplinare la responsabilità dell'impresa capogruppo, dei suoi amministratori e degli organi di controllo in ordine sia all'abuso della direzione unitaria, sia a quello della personalità giuridica delle società facenti parte del gruppo;

bd) coordinare la disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, prevista dal decreto legislativo 8 luglio 1999,n.270, con quella introdotta in attuazione della presente legge, rivedendo in particolare i requisiti di ammissione a detta procedura, stabiliti dall'art. 2 del medesimo decreto, anche alla luce della nozione comunitaria di grande impresa; coordinare, altresì, la disciplina introdotta in attuazione della presente legge con quella che regola la liquidazione coatta amministrativa con ipotesi diverse generate da insolvenza, nonché con quella in materia di società, ivi compresa la normativa sui gruppi di imprese, nonché in materia tributaria e di rapporti di lavoro , apportando gli adattamenti necessari ad assicurare efficacia alla riforma;

be) coordinare le discipline speciali relative alla crisi delle imprese bancarie ,assicurative ,di intermediazione finanziaria, di investimento e delle società fiduciarie, con quella introdotta in attuazione della presente legge;

bf) prevedere una competenza funzionale inderogabile delle sezioni specializzate da istituire presso i tribunali delle città sede della corte d'appello nel cui distretto è situato il tribunale che ha dichiarato l'insolvenza per tutte le controversie che non rivestono carattere endoconcorsuale e siano state promosse dalla procedura o nei confronti della stessa;

bg) prevedere, oltre agli strumenti attuali, mezzi di informazione, di comunicazione e di notificazione informatici e telematici per le parti ed i terzi interessati, nonché per gli enti pubblici.

Articolo 3

(Disciplina penale)

1. In materia di disciplina penale delle procedure concorsuali il Governo è delegato ad individuare i seguenti delitti dell'imprenditore dichiarato insolvente, anteriormente o successivamente alla condotta, puniti con la reclusione non inferiore nel minimo a sei mesi e non superiore nel massimo a dieci anni, da graduare in rapporto alla gravità degli illeciti:

a. bancarotta fraudolenta patrimoniale, consistente in condotte di ingiustificato depauperamento, reale o fittizio, del patrimonio, che causino od aggravino lo stato di insolvenza; 

b. bancarotta fraudolenta documentale, consistente nella omessa tenuta, nell'occultamento, distruzione o falsificazione dei libri e delle scritture contabili che impedisca la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari, con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, ovvero di recare pregiudizio ai creditori;

c. bancarotta fraudolenta preferenziale, consistente in condotte di preferenza ingiustificata, con lo scopo di favorire taluno dei creditori a danno degli altri;

d. bancarotta semplice patrimoniale, consistente in condotte che, con colpa grave, causino od aggravino lo stato di insolvenza;

e. bancarotta semplice documentale, consistente in violazioni degli obblighi di tenuta dei libri e delle scritture contabili che impediscano la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari, fuori dei casi previsti dalla lettera b).

2. In materia penale la riforma delle procedure concorsuali è ispirata ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a. Prevedere che, nel caso di commissione di più fatti tra quelli previsti dalle lettere a), b) e c), ovvero dalle lettere d) ed e) del comma 1 si applichi la pena stabilita per il fatto più grave, aumentata fino alla metà.

b. Prevedere, altresì, i seguenti delitti, puniti con la pena della reclusione non inferiore nel minimo a sei mesi e non superiore nel massimo a tre anni: 

1. false informazioni, consistenti nel fatto dell'imprenditore che espone false informazioni od omette di fornire informazioni rilevanti, al fine di essere ammesso alla procedura di crisi o al programma di risanamento, ovvero evitarne la cessazione;

2. mercato di voto, consistente nella dazione o nella promessa di denaro o altra utilità, da parte dell'imprenditore, a taluno dei creditori al fine di condizionarne il voto nelle procedure concorsuali; estendere la punibilità al creditore che accetta la dazione o la promessa;

3. presentazione di domande di ammissione al passivo della procedura di insolvenza per crediti o con cause di prelazione fraudolentemente simulati.

a. Prevedere che alla condanna per i reati previsti dal comma 1 e dal numero 1 della lettera b) del comma 2 consegua la pena accessoria dell'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone e delle imprese.

b. Estendere le pene previste dal comma 1 e dalle lettere a) e b), numeri 1) e 2), e dalla lettera c) del comma 2, nel caso di commissione dei fatti da essi indicati, all'institore dell'imprenditore dichiarato insolvente, nonché agli amministratori, direttori generali, liquidatori, sindaci e revisori di società o enti dichiarati insolventi.

c. Prevedere una causa di non punibilità dei reati previsti dal comma 1 e dalla lettera b) del comma 2 nel caso in cui la procedura si chiuda con l'integrale pagamento dei creditori.

d. Armonizzare e coordinare le norme penali introdotte in attuazione del presente articolo con le altre norme vigenti, in particolare nella materia societaria, al fine di evitare duplicazioni di sanzioni e disparità di trattamento, anche mediante l'abrogazione, la riformulazione o l'accorpamento di norme.

e. Prevedere la possibilità di inizio delle indagini preliminari e di adozione di misure cautelari reali, anche prima della dichiarazione dello stato di insolvenza, quando l'istanza diretta ad ottenere tale dichiarazione sia stata già presentata ed occorra evitare che le condotte costitutive dei reati previsti dal comma 1 siano commesse o portate ad ulteriori conseguenze.

f. Prevedere che la sentenza definitiva di dichiarazione dello stato di insolvenza abbia autorità di giudicato nel processo penale.

g. Prevedere disposizioni transitorie intese, in particolare, a disciplinare il trattamento dei fatti commessi prima dell'entrata in vigore dei decreti legislativi e la successione nel tempo delle nuove norme penali a quelle abrogate. 

Articolo 4

1. Nell'emanare le necessarie norme transitorie relative alla disciplina applicabile alle procedure concorsuali in corso alla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di attuazione della presente legge, il Governo avrà cura di evitare che le sezioni specializzate previste dalla lett. fff) del comma 1 dell'articolo 2 siano gravate da un carico iniziale di procedimenti che ne impediscano l'efficiente avvio.
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� Cfr. Appendice 1, dove è presente il testo legge integrale della Legge Fallimentare.


� Così, S. SATTA, Diritto Fallimentare, CEDAM, 1996, pagg. 3,4.


� Per addetti ai lavori intendo globalmente la giurisprudenza, la dottrina, e gli operatori (curatori, giudici delegati e cancellerie).


� Cfr. Appendice 2.


� Va da sé che imprenditore, in generale, può essere tanto la persona fisica quanto quella giuridica.


� Nel codice civile, all’articolo 810, “Sono beni le cose che possono formare oggetto di diritti”.


� Così, G. F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale - 1 diritto dell’impresa, UTET, 1997, 3a edizione, pag. 26.


� Così anche in V. BUONOCORE, Istituzioni di diritto privato a Cura di Mario Bessone, G. Giappichelli Editore, 1997, pag. 1013.


� Così, G. F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale - 1 diritto dell’impresa, UTET, 1997, 3a edizione, pag. 32.


� Così, F. GALGANO, L’imprenditore, Zanichelli, Quarta edizione, 1992, pag. 24.


� Così, G. F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale - 1 diritto dell’impresa, UTET, 1997, 3a edizione, pag. 35.


� Questa definizione “corrente” trovsasi in AA.VV., Dizionario dei termini economici, BUR, 1996, pag. 333.


� Così AIROLDI G., BRUNETTI G., CODA V., Economia aziendale, il Mulino, 1994, pagg. 174 e segg.


� Così L. AZZINI, Istituzioni di economia d’azienda, Giuffrè 1982, pag. 14.


� Così P. ANDREI in AA. VV., Crisi d’impresa e procedure concorsuali, Giuffrè 1996, pagg. 163-4.


� Così L. GUATRI, Crisi e risanamento d’impresa, Giuffrè 1986, pag. 11.


� Così F. GALGANO, Diritto commerciale – L’imprenditore, quarta edizione, Zanichelli, 1992, pag. 301


� è, comunque, casuale e, di fatto, assai raro che la liquidazione investa l’azienda nel suo complesso e quindi salvi oggettivamente la continuità dell’impresa.


� L’articolo 6 della LF stabilisce che “Il fallimento è dichiarato su richiesta del debitore, di uno o più creditori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio”.


� La commercialità è data dall’iscrizione dell’impresa al Registro delle imprese ex articolo 2195 del codice civile.


� L’articolo 1 della Legge Fallimentare dispone che “sono soggetti alle disposizioni sul fallimento, sul concordato preventivo e sull’amministrazione controllata gli imprenditori che esercitano una attività commerciale, …”.


� Cfr. S. SATTA,Diritto fallimentare, CEDAM 1996 nota (6) pag. 20.


� Fra gli altri si veda RAGUSA MAGGIORE, Imprenditore agricolo e imprenditore commerciale: il diaframma sta per cadere, Riv. Dir. Fall., 1984, I, pag. 589.


� Così F. GALGANO, l’imprenditore, Zanichelli, quarta edizione 1992, pag. 303.


� Così G. RAGUSA MAGGIORE, Fallimento: I in Enciclopedia giuridica Teccani, Ist. Encicl. Ita volume XIII, pagg 10-11.


� Sono questi i principali reati del fallito che sanzionano gli atti lesivi degli interessi dei creditori o della procedura fallimentare. I reati fallimentari non sono, però, argomento di 


questa tesi e sono qui richiamati solo per sottolineare il forte apparato sanzionatorio che assiste la procedura fallimentare, ma che –come meglio oltre- appare spesso dissuadere da una tempestiva denuncia dello stato d’insolvenza.


� La richiesta può essere fatta da un giudice ordinario.


� Il curatore è uno degli organi fallimentari, è colui che si sostituisce all’imprenditore nella gestione dell’impresa al fine di liquidare l’attivo per saldare i debiti.


� Così F. GALGANO, L’imprenditore, quarta edizione, Zanichelli 1992, pag. 308.


� Così F. GALGANO, L’imprenditore, quarta edizione, Zanichelli 1992, pag. 309.


� Così G. U. TEDESCHI, Manuale di diritto fallimentare, CEDAM 2001, pag. 181.


� L’articolo 23 dispone che “il tribunale che ha dichiarato il fallimento è investito dell’intera procedura fallimentare; provvede sulle controversie relative alla procedura stessa che non sono di competenza del giudice delegato; decide sui reclami contro i provvedimenti del giudice delegato.


Il tribunale può in ogni tempo sentire in camera di consiglio il curatore, il fallito e il comitato dei creditori, e surrogare un giudice al giudice delegato”.


� Così G. U. TEDESCHI, Manuale di diritto fallimentare, CEDAM 2001, pag. 181


� Le azioni reali immobiliari sono quelle che abbiano ad oggetto direttamente un immobile. Tale deroga è stabilita perché il procedimento immobiliare trascende il fallimento stesso.


� L’adunanza dei creditori è la sede in cui si verifica la reale sussistenza dei crediti che i singoli soggetti intervenuti vantano nei confronti dell’imprenditore.


� Così F. GALGANO, L’imprenditore, quarta edizione, CEDAM 1992, pag. 317.


� Il periodo che intercorre tra la dichiarazione di fallimento e la decisione del curatore viene definito “spatium deliberandi”.


� Tra questi si veda, ad esempio, M. SELLA, Presidente dell’ABI (Associazione Bancaria Italiana), in per il riordino del fallimento nuove regole ferme al palo, in Il sole 24 ore del 6 giugno 2001, secondo cui “il diritto fallimentare e societario attendono con urgenza l’intervento del legislatore italiano”.


� Così A. M. MUSY e M. SIMONCINI Fallimento: una riforma per le imprese. Unione industriale di Torino, Einaudi Convegno di presentazione della ricerca: 26 giugno 2001. pagg. 39-40.


� Si, veda ad espio, C. BAUCO, La riforma del diritto societario e fallimentare, in La professione di dottore commercialista, EGEA 2001, pag, 11; F. SERAO e F. FRANCHI, Procedure concorsuali più semplici, ok al progetto di legge delega per ridurre costi e tempi medi, In Italia oggi, 14 dicembre 2000 pag. 41.


� Così A. BISASCHI, P. ANDREI La prevenzione dei dissesti aziendali: ipotesi di innovazione della legge fallimentare, in Rivista dei dottori commercialisti, 5/1996 pag. 844.


� Come accennato precedentemente, la legge fallimentare prevede anche specifici reati fallimentari, con pene assai elevate, del debitore per suoi comportamenti lesivi del patrimonio aziendale e dei diritti dei creditori.


� Si veda la parte seguente relativa ai dati degli ultimi anni di utilizzo della procedura concorsuale.


� Si tratta di un concordato e di una procedura di fallimento, simili a quelle italiane.


� Nelle imprese commerciali sono inseriti i dati del commercio e dei servizi vari.


� Secondo dati Istat, relativi al 1996, le regioni con un maggior numero di imprese sono la Lombardia con 636.344 imprese, il Veneto con 316.139 e il Lazio con 305.931.


� E con uno scarso numero di imprese, solo 9.490.


� le imprese iscritte in Emilia-Romagna nel 1996 erano 301.570.


� Dati presenti nel sito internet della Camera di Commercio di Parma, e precisamente all’indirizzo: � HYPERLINK "http://www.pr.camcom.it" ��http://www.pr.camcom.it�. 


� I dati sono presenti nella parte finale del testo Fallimento: una riforma per le imprese, testo edito dal Centro Einaudi a cura di A. M. MUSY e M. SIMONGINI, relativo alla conferenza del 26 giugno 2001.


� Questo impegno dell’imprenditore diviene un obbligo penalmente sanzionato dal reato di bancarotta semplice.


� Al riguardo si vedano gli interventi, già citati, dei Professori P. Andrei e A.M. Fellegara.


� Il concordato fallimentare implica una proposta fatta dal debitore ai creditori riguardante il modo e la misura in cui ha intenzione di saldare i propri debiti; la proposta deve essere approvata del Tribunale dopo che i creditori, con una maggioranza dei due terzi, hanno accettato la proposta.


� Dati derivanti dalle pubblicazioni Istat.


� Dati della relazione Dell’Unione Industriale di Torino, già citata.


� I creditori si astengono per un determinato periodo dal richiedere il pagamento del loro credito, lasciando il tempo al debitore di risolvere la crisi in cui versa.


� Così nella Relazione illustrativa al Disegno di legge, pag 1.


� Si veda in Allegato, al numero 2, il Regolamento del Consiglio 1346/2000 relativo alle procedure d’insolvenza.


� Il principio comunitario violato era quello della concorrenza (Decisione della Commissione europea 16 Maggio 2000); la Corte di giustizia aveva, anche, individuato un’ipotesi di “aiuti di stato” (non concessi) con la sua sentenza 1° dicembre 1998.


� Si parla del Disegno di Legge delega approvato dal Consiglio dei ministri il 27 ottobre 2000. Per il testo della delega si veda l’appendice 3.


� La delega prevede, difformemente da quanto avviene nella Legge Fallimentare, l’esclusione dal fallimento anche delle piccole società, utilizzando i medesimi criteri che definiscono il piccolo imprenditore.


� La disposizione prevede che l’alienante non è liberato dai debiti inerenti all’esercizio dell’azienda ceduta, anteriori al trasferimento se non risulta che i creditori vi hanno acconsentito.


� Relazione che deve necessariamente precedere sia la decisione dei creditori che l’omologazione da parte del tribunale.


� Il periodo di 90 giorni in cui il curatore deve presentare il piano di risanamento dell’impresa.


� Si tratta della revocatoria degli atti pregiudizievoli ai creditori, ora regolata dalla sezione III del capo III della Legge Fallimentare.


� È il terzo contraente, cioè, che deve dimostrare la sua ignoranza dello stato d’insolvenza in cui versava l’imprenditore.


� Come è possibile anche con l’odierna legge all’articolo 72, comma 3.


� Nella passata legislatura, insieme alla riforma del dritto fallimentare, era stata varata anche la riforma del diritto societario, ripresa nella presente legislature dal nuovo Governo nell’ambito del “Programma dei 100 giorni”
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